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PREMESSA 
 

 

 
 
Le istanze provenienti dalla società civile e dal sistema economico, recepite dal legislatore e 
trasfuse nel “progetto PIAO”, impongono agli enti pubblici un profondo ed articolato cambiamento, 
in termini di innovazione dei processi, digitalizzazione, miglioramento della qualità dei servizi 
offerti, incremento del grado di efficienza e trasparenza dell’attività amministrativa. Tali migliorie 
sono tutte finalizzate a produrre valore per il territorio in cui l’ente opera. Per dare forma a tali 
cambiamenti, la Pubblica Amministrazione deve valorizzare il proprio capitale umano, rafforzare 
la capacità di management, rivedere i processi operativi e gli strumenti di gestione, migliorare ed 
innovare le modalità di erogazione dei servizi, anche tramite nuove forme e strumenti di 
digitalizzazione.  
Il presente documento trae origine dall’articolo 6 del D.L. 09.06.2021, n. 80 (“Misure urgenti per il 
rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza PNRR e per l’efficienza della giustizia”), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 08.08.2021 n. 113, il quale ha previsto che le pubbliche amministrazioni 
con più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle 
istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano integrato di attività e 
organizzazione (di seguito PIAO).   
Il PIAO appresenta pertanto un importante strumento per la semplificazione, snellimento e 
ottimizzazione della programmazione nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 
amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza.  
Il Piano ha durata triennale ed è aggiornato annualmente.  
Il seguente Regolamento del Ministro per la Pubblica Amministrazione di concerto con il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze ha previsto: - all’art. 6 modalità semplificate per le 
amministrazioni con meno di 50 dipendenti;  
- all’art. 7, a regime, l’adozione del PIAO entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo differire tale 
termine (art. 8) a trenta giorni successivi al termine di slittamento di approvazione del bilancio 
(120 giorni dal termine di approvazione del bilancio in sede di prima applicazione).  
 
Con il PIAO il legislatore ha inteso disporre il riordino del complesso sistema programmatorio 
delle pubbliche amministrazioni, formato da una molteplicità di strumenti di pianificazione spesso 
non dialoganti e per alcuni aspetti sovrapposti tra loro, al fine di incentivare una visione integrata 
e complessiva dei diversi assi di programmazione e garantire la massima semplificazione delle 
procedure, la qualità e la trasparenza dei servizi per cittadini e imprese e la progressiva 
reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, nel rispetto del D.Lgs 
150/2009 e della Legge 190/2012. Pertanto, con tale strumento ogni pubblica amministrazione è 
indotta a sviluppare una logica pianificatoria strategica e coerente, al fine di indirizzare l’azione 
amministrativa verso la predisposizione organica e interconnessa dei singoli documenti di 
programmazione.   
Tale configurazione unitaria è auspicata anche dal Consiglio di Stato, con il parere n. 506 del 
02.03.2022, secondo cui il PIAO “sembra dover costituire uno strumento unitario, “integrato”, che 
sostituisce i piani del passato e li “metabolizza” in uno strumento nuovo e omnicomprensivo, che consenta 
un’analisi a 360 gradi dell’amministrazione e di tutti i suoi obiettivi da pianificare”. Altresì l’ANAC ha 
sottolineato più volte l’importanza di una stretta collaborazione tra l’organo di indirizzo, i 
referenti, i responsabili delle strutture e tutti i soggetti che, a vario titolo, operando nell’ente, sono 
coinvolti nei processi di programmazione, gestione, controllo e monitoraggio delle attività 
dell’ente. Detta collaborazione deve rafforzarsi e consolidarsi nella redazione del PIAO.  
Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PAIO) è deliberato in coerenza con il 
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Documento Unico di Programmazione (DUP) 2024-2026, approvato con deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 5 del 17/04/24 e il bilancio di previsione finanziario 2024-2026. 
 
Il PIAO sostituisce, quindi, alcuni altri strumenti di programmazione, in particolare:  

a. il Piano della Performance, poiché definisce gli obiettivi programmatici e strategici della 
performance, stabilendo il collegamento tra performance individuale e risultati della performance 
organizzativa (art. 10, comma 1, lett. a) e comma 1 ter del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150);  

b. il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) e il Piano della Formazione, poiché 
definisce la strategia di gestione del capitale umano e dello sviluppo organizzativo (art. 14, comma 
1, della legge 7 agosto 2015, n. 124);  

c. il Piano Triennale del Fabbisogno del Personale, poiché definisce gli strumenti e gli 
obiettivi del reclutamento di nuove risorse e la valorizzazione delle risorse interne (art. 6, commi 
1, 4, 6, e art. 6-ter del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165);  

e. il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) (art. 
1, commi 5, lett. a) e 60, lett. a) della legge 6 novembre 2012, n. 190);  

f. il Piano delle azioni concrete (art. 60 bis, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165);  

g. il Piano delle azioni positive (art. 48, comma 1, del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198).  
 
Nell'attuale contesto di programmazione si va ad inserire anche alcune recenti normative: 

• la Direttiva del Ministro della Pubblica amministrazione, Paolo Zangrillo (28 novembre 
2023), in materia di misurazione e valutazione delle performance. L'obiettivo, nel solco delle 
esperienze dei modelli adottati nello scenario europeo e Ocse, è quello di attuare una strategia di 
piena valorizzazione del merito nel contesto organizzativo e valorizzare le persone che lavorano 
nelle pubbliche amministrazioni nel loro contesto organizzativo.  

• La Circolare n.1 del 29 dicembre 2023 emanata dal Dipartimento della Ragioneria generale 
e dal Dipartimento della Funzione pubblica, che contiene le disposizioni in materia di riduzione dei 
tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni, in attuazione all’art.4-bis del D.L. n.13 del 24 
febbraio 2023. 

• Il D.Lgs. n. 222 del 13 dicembre 2023 che fornisce disposizioni in materia di 
riqualificazione dei servizi pubblici per l’inclusione e l’accessibilità, in attuazione dell’art. 2 della 
legge n. 227/2021.  
 
Nella predisposizione di questo documento è stata coinvolta l’intera struttura amministrativa 
dell’ente, con la partecipazione attiva dei soggetti che collaborano “strutturalmente” e 
permanentemente con l’ente, svolgendo compiti di supporto e controllo.  
 
Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 
legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 
e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, 
convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti 
adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei 
termini di approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione 
dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti proroghe (il termine ultimo per l’adozione del PIAO 
2024 è fissato al 15 aprile 2024, a seguito del differimento al 15 marzo 2024 del termine per 
l’approvazione del bilancio di previsione 2024/20261).  
 
Nell’adozione del PIAO vengono garantite le relazioni sindacali previste dal CCNL 16 novembre 
2022, con particolare riferimento alla informazione preventiva per la programmazione del 

                                                      
1 Vedi anche comunicato ANAC del 22.01.2024: https://www.anticorruzione.it/-/entro-il-31-gennaio le Pa devono predisporre e pubblicare il piano 

anticorruzione   
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fabbisogno del personale, alla informazione preventiva ed al confronto con riferimento ai criteri 
generali delle modalità attuative del lavoro agile, ai criteri per l’individuazione delle attività che 
possono essere svolte con tale modalità di lavoro ed ai criteri di priorità per l’accesso dei 
dipendenti a questa tipologia di lavoro, nonché alla formazione del personale.  
Copia del presente PIAO sarà pubblicata sul sito internet ed illustrata nel corso di iniziative 
pubbliche che saranno realizzate dall’Ente, con particolare riferimento allo svolgimento delle 
attività di monitoraggio dei suoi esiti.  
 
Soggetti interessati alla formazione del PIAO 
Al fine di garantire il necessario coordinamento fra i diversi soggetti coinvolti nella 
predisposizione del PIAO, si propone di seguito una sintetica disamina del ruolo che ciascun 
soggetto coinvolto assume nel processo di programmazione. 

SOGGETTO COINVOLTO RUOLO 

Giunta comunale Individuazione degli obiettivi strategici e di 
Valore Pubblico. Approvazione del PIAO  

Segretario Comunale (in qualità di RPCT) Supporto alla Giunta ai fini della 
programmazione, attuazione e monitoraggio del 
PIAO. 
In qualità di RPCT, garantisce l’attuazione e 
monitoraggio della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza. 

Responsabili di Posizione Organizzativa – 
Elevata Qualificazione 
 
 

Proposizione, programmazione operativa, 
attuazione e monitoraggio degli obiettivi di 
performance, di prevenzione della corruzione e 
trasparenza e di stato di salute delle risorse per 
la realizzazione di Valore Pubblico. 

Revisori dei Conti Accertamento della conformità al rispetto del 
principio di contenimento della spesa di 
personale imposto dalla normativa vigente, 
nonché per l’asseverazione del rispetto 
pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, 
comma 2, del D.L. 34/2019 convertito in legge 
58/2019. 

Organismo di Valutazione (OIV/NIV), 
coerentemente con le disposizioni di carattere 
regolamentare adottate da ciascun ente 

Supporto metodologico e verifica di correttezza 
metodologica del processo posto in essere per la 
predisposizione del PIAO e di verifica della 
coerenza degli obiettivi di salute organizzativa e 
professionale con gli obiettivi di performance 
per la creazione di Valore Pubblico. 

Comitato Unico di Garanzia (CUG) Ruolo propositivo, consultivo e di verifica circa 
lo stato di attuazione delle politiche e degli 
obiettivi di genere dell’Amministrazione. 

Responsabile della Transizione al Digitale 

Ruolo di supporto agli Organi di indirizzo 
politico e di governo e coordinamento tra i 
processi e le informazioni provenienti dai diversi 
uffici ai fini della realizzazione di 
un’amministrazione digitale e all’erogazione di 
servizi digitali fruibili, utili e di qualità. 
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SEZIONE 1 – SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

 

 

Denominazione  Comune di Fiumedinisi  

Indirizzo  Piazza Matrice  

Sindaco  Dott. Giovanni De Luca  

  2022/2027  

Sito internet istituzionale  https://www.comune.fiumedinisi.me.it/ 

Telefono  0942-771001 

Email istituzionale  protocollo@comune.fiumedinisi.me.it 

Pec  comune.fiumedinisi@legalmail.it 

Codice fiscale/P.IVA  00352170831 

Codice Istat  083021 

Codice Ipa  UFU0HL 

Personale  16 

Comparto di appartenenza  Enti Locali  

Abitanti al 31.12.2023  1.286 

  
  
  

Popolazione suddivisa per età e sesso  
Totale residenti per sesso ed anno di nascita e percentuale residenti stranieri per anno di nascita al 
31/12/2023    
 

Tabella 2    

Fonte: Anagrafe del Comune di Fiumedinisi, dato provvisorio fino a diffusione ufficiale ISTAT    
  

COMUNE  DA 15 A 65 ANNI  OLTRE 65 ANNI  TOTALE  

FIUMEDINISI  UOMINI  DONNE  UOMINI  DONNE    

 421 420 141 177 1.159 
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Evoluzione della popolazione  

Tabella 3  

Fonte: ISTAT: evidenze fornite dall’ultimo Censimento, unitamente all’esame comparato con i flussi 

demografici (nascite, decessi, migrazioni) intercorsi nel medesimo periodo.  

  2019  2020  2021  2022  2023  

Nati  17 12 14 9 5 

Deceduti  17 21 21 17 18 

Saldo naturale  -0 -9 -7 -8 -13 

Immigrati  18 21 12 17 120 

Emigrati  38 23 34 32 -49 

Saldo migratorio  -19 -2 -22 -15 +71 

Totale popolazione   1.330 1.294 1.288 1.277 1.337 

  

  

La realtà produttiva  

Tabella 4 – Attività insediate nel territorio al 31.12.2023:  
  

Settore  Attive  

Asilo nido 1 

Esercizi di vicinato non alimentare   1 

Esercizi di vicinato alimentare  2 

Caseifici  3 

Bar  3 

Fotografi 0 

Panifici 1 

Gioielleria  0 

Tabacchi 2 

Coltivatore diretto  2 

Sala giochi  0 

Centro scommesse  0 

Bed & Breakfast/affittacamere 4 

Ottica 0 

Attività online 0  

Centro medico ambulatoriale 1 

Parrucchieri 0 

Centro estetico 0 

Artigiani  0 

Ambulatorio veterinario  0 

Agenzia funebre 0 
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Distributori di carburanti 1 

Ristoranti/pizzerie 6 

Farmasanitaria 0 

Sala ricevimento 0 

Farmacie comunali 1 

Totale                     28 
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SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE, RISCHI CORRUTTIVI E 
TRASPARENZA 

 
 

  

 

SEZIONE 2.1 - VALORE PUBBLICO 

2.1.1 Valore pubblico negli indirizzi e obiettivi strategici e nei documenti di 
programmazione dell’Ente  

 

 

 
 
 

SEZIONE 2.1 – VALORE PUBBLICO 
  

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 
presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. Tuttavia, si ritiene 
opportuno redigerla. 
 
Lo scopo di una pubblica amministrazione e in particolar modo di un Comune, l’Ente più vicino al 
cittadino, è creare valore pubblico per la propria comunità definendo le strategie e le azioni da 
compiere tenendo in debito conto il contesto interno ed esterno in cui opera.   
 
Un Ente locale genera Valore Pubblico quando orienta l’azione amministrativa all’incremento 
del benessere economico, sociale, educativo, assistenziale, culturale, ambientale a favore 
dei cittadini e del tessuto produttivo.  
Nelle sue linee programmatiche la nuova Amministrazione individua gli ambiti in cui intende 
intervenire sia per valorizzare il ruolo funzionale e strategico del Comune nell’ambito 
territoriale circostante sia per migliorare il livello di benessere della comunità 
amministrata, affrontando con coraggio le complesse sfide economiche e sociali di questo periodo.   
La creazione di valore pubblico per i cittadini si ottiene innanzitutto ponendo al centro dell’azione 
amministrativa la costante attenzione ai bisogni e al mantenimento (e ove possibile al 
miglioramento) della qualità dei servizi erogati, promuovendo il ruolo di città inclusiva che 
Fiumedinisi ha sempre svolto – sin dalla sua fondazione - dove siano promosse le attività di 
inclusione sociale e garantiti i diritti di ciascuno,  attraverso  politiche di tutela dell’ambiente, di 
promozione e sviluppo delle attività produttive, dell’istruzione, della cultura, dello sport e del 
turismo.   
La creazione di valore pubblico si ottiene anche favorendo lo sviluppo di un ruolo del Comune 
all’interno e in sinergia con i territori circostanti attraverso il riconoscimento dell’importanza 
delle attività economiche e dei servizi che gravitano nel territorio: servizi sociali; istruzione, 
turismo, sanità, tutela dell’ambiente, ecc.  Per favorire lo sviluppo del Comune e del territorio è 
essenziale costruire rapporti sinergici e collaborativi con tutti gli stakeholder, sviluppando 
una governance collaborativa con le altre amministrazioni comunali, con la Regione, la Città 
Metropolitana di Messina, e coinvolgendo i cittadini singoli e associati,  le associazioni di 
categoria, i soggetti del Terzo Settore in generale, ossia tutte le strutture associative radicate e 
ben presenti sul territorio, che possono partecipare alla programmazione e attuazione di politiche 
di inclusione attiva.  
 
Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale 
del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione. 
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Nel DUP, le linee programmatiche di mandato sono declinate in indirizzi strategici, obiettivi 
strategici e poi in obiettivi operativi, in corrispondenza delle missioni di bilancio (si veda in 
particolare lettera D 2024-2026) in una prospettiva triennale e in coerenza con le risorse 
finanziarie previste nel Bilancio di previsione finanziario.  
Il Comune di Fiumedinisi, con deliberazione della Giunta Comunale, definisce annualmente gli 
obiettivi strategici dei servizi in cui è suddivisa la struttura amministrativa del Comune e gli 
obiettivi operativi dell’Ente, aggiornando il Piano triennale degli Obiettivi e della Performance. 
Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende tra l’altro la misurazione e la valutazione delle 
performance organizzative e individuale.  
L’individuazione degli specifici obiettivi di Valore Pubblico è di seguito effettuata con riferimento: 
- agli obiettivi strategici DUP dell’Amministrazione; 
- missioni del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza; 
- obiettivi del piano anticorruzione; 
- stato di salute delle risorse assegnate; 
- obiettivi specifici dettati dal Legislatore nazionale. 
In sostanza ciascuna Amministrazione può perseguire sia politiche specifiche legate al proprio 
territorio e alla propria collettività, sia politiche di interesse nazionale o sovranazionale. 
Tuttavia, il Legislatore ha un ruolo cruciale nella definizione degli indirizzi che gli Enti Locali 
sono tenuti ad intraprendere. In particolar modo, le disposizioni normative nazionali hanno 
richiesto che tutte le Amministrazioni introducessero degli obiettivi annuali più stringenti su 
tematiche definite. 
In primo luogo, il D.Lgs. n. 222 del 13 dicembre 2023, in vigore dal 13 gennaio 2024, che 
introduce misure di garanzia e uniformità di tutela per gli utenti ed i lavoratori disabili nelle 
amministrazioni pubbliche. In secondo luogo, la Circolare n.1 del 29/12/2023 del Dip. Ragioneria 
generale dello Stato e Dip. Funzione Pubblica, D.L.n.13 del 24/02/2023, che dà attuazione 
all’art.4 bis del D.L. n.13/2023.  
Il Comune di Fiumedinisi ha ritenuto opportuno dare la necessaria rilevanza alla disciplina 
normativa sopra menzionata, individuando gli obiettivi di accessibilità e riduzione dei tempi di 
pagamento come obiettivi d’ente. 
 
È evidente che quello di valore pubblico è un concetto complesso che si compone di diversi 
elementi: da una parte l’Ente crea valore pubblico quando impatta complessivamente in modo 
migliorativo sui diversi aspetti della vita dei cittadini (ambiente, istruzione, benessere economico, 
lavoro, sicurezza, politica e istituzioni, patrimonio culturale). Dall’altra, si crea valore pubblico 
quando il Comune, coinvolgendo tutta la struttura, cura la salute delle risorse e migliora le 
performance di efficienza e di efficacia in modo funzionale al miglioramento dell’impatto 
sull’esterno. 
Per creare valore pubblico, il Comune di Fiumedinisi deve quindi usare al meglio le risorse 
dell’Ente (umane, strumentali, economico-finanziarie) e lavorare sull’impatto esterno delle proprie 
azioni (benessere creato dalle politiche e dai servizi), conseguendo in questo modo un 
miglioramento coordinato ed equilibrato tra le proprie scelte strategiche e di gestione con le 
prestazioni realizzate. Inoltre, potrà accrescere il valore pubblico attraverso un sistema integrato 
basato sulla trasparenza dell'agire amministrativo e sulla partecipazione. 
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ANALISI DI CONTESTO   

Il Comune di Fiumedinisi sorge nella omonima valle, sul lato orientale dei monti Peloritani. 
Il territorio si estende su una superficie di 35,99 Kmq, sviluppandosi in altitudine da 53 a 
1279 metri. Confina con i Comuni di Nizza di Sicilia, Alì Terme, Alì Superiore, Itala, 
Mandanici, Roccalumera, San Pier Niceto, Santa Lucia del Mela, Monforte San Giorgio e con 
la stessa città di Messina. Il centro urbano, che costituisce uno dei più caratteristici borghi 
della Valle del Nisi, si trova sulla sponda destra del torrente Fiumedinisi, a 190 metri sul 
livello del mare e distante 5 chilometri dalla costa ionica, circondato da alcune delle più alte 
cime peloritane: il Pizzo Poverello, il Monte Scuderi, il Pizzo Croce, il Pizzo Cavallo e il 
Pizzo di Frinzi. 
Fiumedinisi è uno dei 4 comuni della Valle del Nisi e fa parte della omonima Unione. Il 

territorio comunale si trova nella Valle del torrente Fiumedinisi, sulla sponda destra della 

fiumara omonima. In particolare, il territorio è attraversato da “fiumare”, profonde valli 

fluviali in cui scorrono torrenti stagionali, carichi di acque tumultuose nel periodo invernale.  

SCHEDA SINTETICA 

Regione Sicilia 

NON É 
OBBLIGATORIO 
SOTTO I 50 
DIPENDENTI. 
TUTTAVIA 
SINTETICAMENTE 
SE NE REDIGONO 
GLI ELEMENTI 
ESSENZIALI 

Provincia Messina (ME) 
Popolazione 1286 abitanti al 31/12/2023 
Patrono:  Maria  S.S. Annunziata  
Festività  25.03.2023 
Superficie 36,69 km² 
Densità 34,45 ab./km² 
Altitudine 200 m s.l.m. 

Misura espressa in metri sopra il livello del mare 
del punto in cui è situato il capoluogo, con 
l'indicazione della quota minima e massima sul 
territorio comunale. 

Coordinate 
Geografiche  

sistema sessagesimale 
38° 1'37''20 N 
15°22’54”48 E 
sistema decimale 
38,027° N 
15,3818° E 

Pericolosità sismica 2: Zona con pericolosità sismica alta. 
Zona climatica D. Periodo di accensione degli impianti termici: 

il limite massimo consentito è di 10 ore 
giornaliere dal 15 novembre al 31 marzo, salvo 
ampliamenti disposti dal Sindaco. 

Gradi giorno 1.401 Il Grado Giorno (GG) è l'unità di misura 
che stima il fabbisogno energetico necessario 
per mantenere un clima confortevole 
nell’abitazione 

Frazioni, Località e 
Nuclei abitati 

Il centro storico conta 1140 abitanti, mentre le 

frazioni contano circa 200 abitanti in c.da 

Misericordia, c.da Vecchio, c.da Palio, c.da 

Pedalia, c.da Badessa, c.da Croce, c.da Reitana, 

c.da Santissima, C.da Romanò, C.da Muceti e 

C.da Fontana. 



 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024 - 2026   

G.C. n.   del   /   /2024 

Pag. 10 a 92 

      

Comuni confinanti Il Comune di Alì, Alì Terme, Itala, Mandanici, 

Messina, Monforte San Giorgio, Nizza di 

Sicilia, Roccalumera, San Pier Niceto, Santa 

Lucia del Mela 

Viabilita’ autostrade Km 0,00  

strade extraurbane Km 5,00  

strade urbane Km 5,00  

strade locali Km 65,00  

itinerari ciclopedonali Km 0,00 

 
 
Attivita’ Economiche   
  
  
 

Il Comune di Fiumedinisi per la bellezza 
naturalistica è meta di soggiorni turistici.  
La Riserva di Fiumedinisi e Monte Scuderi 
contiene in sé una summa di tutte le valenze 
paesaggistiche ed antropiche, che hanno 
determinato la storia di questa parte del 
territorio messinese. L’ area protetta si estende 
in una parte del versante ionico dei Peloritani e 
presenta affioramenti di rocce di grande 
interesse geologico, ricche di minerali. Una 
curiosità: il comune di Fiumedinisi fu 
frequentato fin dall’antichità e da qualsiasi 
dominazione straniera succedutasi in Sicilia, 
particolarmente per le sue ricchezze minerarie. 
Quanto alle attività economiche si segnala che 
l’economia del paese è basata essenzialmente 
sull'agricoltura. Il resto dell'economia è 
orientato principalmente nel settore primario 
(allevamento, caseifici ed artigianato). 

 
 

2.1.2 – Valore pubblico attraverso gli interventi finanziati con il PNRR   
Come accennato nelle premesse del presente documento, il PIAO è stato introdotto nel nostro 
ordinamento con il D.L. n. 80 del 9 giungo 2021 contenente “Misure urgenti per il rafforzamento 
della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”.   
Il PIAO rappresenta pertanto uno strumento per il rafforzamento della capacità amministrativa e 
per poter attuare le azioni previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).  
Pertanto, nell’ambito del processo di generazione di valore pubblico si possono inserire a giusto 
titolo i vari interventi che il Comune di Fiumedinisi sta attuando nell’ambito del PNRR, 
evidenziando che la realizzazione degli stessi permetterà non soltanto il raggiungimento di 
“output”, ossia il conseguimento di obiettivi di performance (quali ad esempio l’efficientamento 
energetico o la realizzazione di opere tese alla rigenerazione urbana), ma anche di “outcome”, intesi 
come effetti generati da tali interventi sul benessere di tutta la collettività amministrata (cittadini, 
stakeholders e utenti).   
La valutazione degli “outcome” ed il relativo impatto spazia dalla rigenerazione e rivitalizzazione di 
contesti urbani, all’incremento della qualità, quantità e tempistiche nell’erogazione dei servizi, con 
una particolare attenzione anche alla transizione digitale della PA e al rafforzamento delle 
conoscenze e competenze del personale dell’Ente.   
Per quanto concerne l’organizzazione delle risorse umane, se è vero che la salute organizzativa 
dell’Ente è essa stessa valore pubblico, l’amministrazione comunale ha creato valore pubblico 
anche grazie alla progettazione di un modello di governance ad hoc per raggiungere gli obiettivi 
previsti dal Next Generation Italia nel rispetto dei tempi stabiliti (tutti i programmi di spesa 
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devono concludersi entro il 31.02.2026).  
 
 

2.1.3 – Valore pubblico attraverso la semplificazione e informatizzazione delle procedure  
In relazione all’accessibilità dei propri sistemi informativi, intesi come capacità di erogare servizi e 
fornire le informazioni in modalità fruibile, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a 
causa di disabilità necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari, il Comune di 
Fiumedinisi dà attuazione alla Direttiva UE 2016/2102, al D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 106, alla 
Legge 9 gennaio 2004 n. 4 ed alle Linee Guida sull’accessibilità degli strumenti informatici 
emanate da AgID (https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d).   
Inoltre, aderendo alla Misura 1.4.1 “Esperienza del Cittadino nei servizi pubblici” del PNRR, e 
ottenendo un finanziamento di euro 79.922,00, si sta procedendo all’attivazione dei seguenti 
servizi:  

- rinnovo del sito web istituzionale, (in coerenza con le Linee AGID del design), reso 
accessibile ai disabili e integrato con SPID, PagoPA e l’App. IO;  
- attivazione di istanze on line per iscrizione all’asilo nido, iscrizione alla mensa scolastica, 
pagamento contravvenzioni, richiesta permesso parcheggio invalidi, richiesta agevolazioni 
tributarie.  

Applicando il principio “il cittadino deve fornire i suoi dati una sola volta”, il Comune sta lavorando 
con il proprio fornitore per consentire il recupero dei dati inseriti in pregresso nelle istanze digitali 
per precompilare ulteriori istanze, riducendo ulteriormente il carico di lavoro dell’utente.  
La strategia della trasformazione digitale della Pubblica Amministrazione è stata declinata nel 
Piano triennale per l’Informatica 2024-2026 adottato dall’Ente. 
 
 

2.1.4 – Valore pubblico attraverso la piena accessibilità, fisica e digitale, dei cittadini  
Le Pubbliche Amministrazioni sono chiamate a porre particolare attenzione a due aspetti specifici 
del più ampio concetto di Valore Pubblico: la piena accessibilità, fisica e digitale, alle pubbliche 
amministrazioni da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità e la 
semplificazione e digitalizzazione delle procedure amministrative.  
Con riferimento al primo aspetto, il Comune di Fiumedinisi garantisce la vicinanza ai cittadini 
mediante la promozione di politiche ed azioni improntate alla prossimità dei servizi, nonché 
attraverso interventi strutturali volti all’abbattimento delle barriere architettoniche; sia sul fronte 
dell’accessibilità digitale, attraverso l’informatizzazione come meglio specificato nel precedente 
paragrafo. Si rimanda comunque agli obiettivi contenuti nella sottosezione della performance per 
maggiori dettagli in merito. 
 
 

2.1.5 Metodologia per la definizione e misurazione del Valore Pubblico  
Gli impatti esterni delle politiche specifiche di un ente sul benessere e sullo sviluppo sostenibile dei 
propri utenti e stakeholder – sono dunque perseguiti da specifici obiettivi dotati di indicatori di 
impatto. Il Legislatore individua tuttavia due “aree”, ambiti organizzativi, che non possono 
mancare tra le politiche specifiche, rilevanti, per il valore pubblico: la prima connesso allo stato 
delle risorse dell’Ente ed il secondo alla gestione dei rischi corruttivi. Il terzo è invece collegato 
alla c.d. performance d’ente.  
In conclusione nella metodologia qui applicata il valore pubblico è definito come la somma 
di tre fattori (performance – rischio corruttivo – stato di salute) a ciascuno dei quali è 
attribuita una percentuale di rilevanza la cui somma fa il 100% del Valore pubblico 
programmato. 

https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
https://form.agid.gov.it/view/5c6b7bd2-1d11-4e31-bdd1-a20e0949a19d
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Obiettivo di Valore pubblico 

Obiettivi di Valore Pubblico connessi con la strategia 
dell’Amministrazione definita nel DUP (obiettivi operativi) e poi 
specificati nel PIAO, sia negli obiettivi trasversali d’ente che 
nella sez. dedicata agli obiettivi esecutivi. Questi due livelli di 
obiettivi (operativi DUP ed esecutivi PIAO) sono muniti dei 
necessari indicatori di impatto come sotto declinati. 

 
 
Indicatori di impatto 
specifici per gli obiettivi di 
valore pubblico  

Indicatore di impatto: 
Con riferimento all’individuazione degli indicatori di impatto per 
la misurazione del Valore Pubblico, sono stati seguiti i seguenti 
criteri: 

1. Misura del Valore Pubblico in termini di impatto 
settoriale: valutazione in termini di impatto specifico, come ad 
esempio l'impatto sociale, economico, ambientale, educativo, 
assistenziale (Es. incremento delle azioni di sostegno alla 
disabilità); 

2. Misura del Valore Pubblico in termini di benessere 
complessivo: valutazione in termini di impatto combinato 
desumibile da differenti indicatori non necessariamente tutti con 
la stessa polarità/direzione. 

 

 
2.1.6 Gli obiettivi di Valore Pubblico del Comune di Fiumedinisi 

Un ente quindi crea valore pubblico in senso ampio quando, coinvolgendo le figure apicali e i 
dipendenti, cura la salute delle risorse e migliora le performance di efficacia ed efficienza in modo 
tale da impattare positivamente sulla realtà del territorio in cui opera. 
L’attività di pianificazione dell’Ente trae la sua origine dalle linee programmatiche di mandato 
presentate agli elettori durante la campagna elettorale e al Consiglio comunale subito dopo le 
elezioni amministrative del 12 giugno 2022.   
Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale 
del Sindaco si rimanda alla Sezione Strategica del DUP 2024-2026, approvato con deliberazione di 
Consiglio comunale n. 12 del 04/07/2024, che qui si intende integralmente richiamata e che sono 
di seguito elencati quelli che saranno oggetto di obiettivi operativi:  

Programma   Obiettivi strategici Descrizione obiettivi strategici 

 
 
 
 
MISSIONE 01 –  
Servizi  
istituzionali, 
generali e di 
gestione  

Organi istituzionali Amministrazione, funzionamento e supporto agli 
organi esecutivi e legislativi dell’ente 

Gestione economica, 
finanziaria e 
programmazione 

Funzionamento dei servizi per la programmazione 
economica e finanziaria in generale 

Gestione delle entrate 
tributarie e servizi 
fiscali 

l’amministrazione ed il funzionamento dei servizi 
tributari, quali l’accertamento e la riscossione dei 
tributi, anche in rapporto alle attività di contrasto 
all’evasione ed all’elusione fiscale 
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Ufficio tecnico Amministrazione e funzionamento dei servizi per 
l’edilizia relativi a tutte le istruttorie autorizzative 
(permessi di costruzione ecc.), comprende 
soprattutto le spese per gli interventi, di 
programmazione, di progettazione e di 
realizzazione di manutenzione ordinaria e 
straordinaria programmati da parte 
dell’amministrazione attiva compresi gli edifici e 
tutte le spese di investimenti 

Servizi digitali Si dovrà lavorare affinché i cittadini possano 
accedere a tutti i servizi erogati dal comune in 
formato digitale. Questo consentirà ai cittadini e 
alle imprese di prendere possesso del loro tempo e 
recuperare efficienza e quindi auspicabilmente 
maggiore soddisfazione per il servizio ricevuto 

Formazione e 
aggiornamento del 
personale  

Formazione e aggiornamento del personale 

Colmare le gravi 
carenze di organico  

Colmare le gravi carenze di organico mediante un 
programma di nuove assunzioni  

 
MISSIONE 03 –  
Ordine pubblico e 
sicurezza  

Polizia locale a 
amministrativa 

Implementazione del sistema di videosorveglianza 
e di controllo del territorio anche al fine di 
favorire la sicurezza stradale.  

Controllo del territorio mirato al contrasto degli 
abusi edilizi.  
Incremento della sicurezza stradale mediante 
l’attivazione di servizio controllo elettronico della 
velocità.  
Attuazione delle verifiche in materia di violazione 
del Canone Unico Patrimoniale. 

 
MISSIONE 04 -  
Istruzione e diritto 
allo studio  

Istruzione scolastica L’istruzione, la formazione permanente, l’alta 
formazione, la ricerca tecnologica  

Servizi ausiliari 
all’istruzione 

l’amministrazione ed il funzionamento dei servizi 
connessi all’istruzione (quali a titolo 
esemplificativo l’assistenza scolastica, il trasporto 
e refezione, ecc.) 

MISSIONE 05 –  
Tutela e 
valorizzazione dei 
beni e delle attività 
culturali  

Valorizzazione dei beni 
di interesse storico 

funzionamento e l’amministrazione delle attività 
poste a sostegno ed a ristrutturazione e 
manutenzione di tutti i beni di interesse culturale 
storico ed artistico del patrimonio architettonico 
ed archeologico 

MISSIONE 06 - 
Politiche giovanili, 
sport e tempo 
libero  

Giovani  Favorire e incentivare lo svilupparsi di eventi 
ricreativi, culturali, musicali che prendano impulso 
dagli stessi giovani. Sarà possibile farlo 
agevolando l’iniziativa e le proposte di associazioni 
o gruppi informali di giovani. In questo modo si 
andrà incontro alle esigenze dei ragazzi facendo in 
modo che essi stessi programmino le attività che li 
riguardano. 
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Sport  Amministrazione e funzionamento di attività 
sportive, ricreative e per i giovani, incluse la 
fornitura di servizi sportivi e ricreativi, le misure 
di sostegno alle strutture per la pratica dello sport 
o per eventi sportivi e ricreativi e le misure di 
supporto alla programmazione, al coordinamento 
e al monitoraggio delle relative politiche. 
Interventi che rientrano nell'ambito della politica 
regionale unitaria in materia di politiche giovanili, 
per lo sport e il tempo libero. 

MISSIONE 07 - 
Turismo  

Sviluppo e 
valorizzazione del 
turismo 

Promozione di eventi culturali, sportivi ed 
enograstronomici, con ricadute dirette ed indirette 
sullo sviluppo del comparto turistico della città e 
del territorio; eventi distribuiti durante tutto 
l'arco dell'anno, che coinvolgano il centro e le 
frazioni. 
Sostegno alle iniziative volte al potenziamento di 
giornate espositive e di eventi, anche folkloristici, 
con estemporanee di pittura e fotografia, 
laboratori con bambini, animazione, ecc 

 
MISSIONE 08 - 
Assetto del 
territorio ed 
edilizia abitativa  

Urbanistica e assetto 
del territorio 

Amministrazione e funzionamento delle attività e 
dei servizi inerenti all’urbanistica e alla 
programmazione dell’assetto del territorio. Questa 
missione comprende 2 programmi per gli enti 
locali che sono: 
 Urbanistica e l’assetto del territorio 
 Edilizia residenziale pubblica e locale e 
piani di edilizia economico-popolare 

 
 
 
 
MISSIONE 09 - 
Sviluppo sostenibile 
e tutela del 
territorio e 
dell'ambiente  

Tutela, valorizzazione e 
recupero ambientale 

Sono tutte le attività e i servizi connessi alla tutela 
dell’ambiente, del territorio e delle risorse naturali 
e delle biodiversità, di difesa del suolo, dell’acqua e 
dell’aria. 
Sono incluse le attività di supporto alla 
programmazione, al coordinamento e al 
monitoraggio delle relative politiche. Interventi 
che rientrano nell'ambito della politica regionale 
unitaria in materia di sviluppo sostenibile e tutela 
del territorio e dell'ambiente. 

Rifiuti Avvio dei lavori per la messa in sicurezza e delle 
eventuali opere urgenti per la mitigazione del 
rischio di inquinamento.  
Controllo del territorio mirato al contrasto degli 
abusi edilizi ed alla salvaguardia dell’ambiente, con 
particolare attenzione al fenomeno degli illeciti di 
micro e medio abbandono di rifiuti urbani e 
speciali sul territorio comunale. 

Servizio Idrico 
Integrato  

Attivazione misure per il risparmio della risorsa 
idrica mediante collocazione di strumentazione di 
controllo.  
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MISSIONE 10 - 
Trasporti e diritto 
alla mobilità  

Mobilità sul territorio Concerne i servizi inerenti la pianificazione, la 
gestione e l’erogazione delle attività di mobilità 
presenti sul territorio. 

Viabilità  La viabilità è dissestata in generale sia all’interno 
del comune, sia sulle strade di collegamento col 
territorio. Nei diversi quartieri la situazione del 
manto stradale e dei marciapiedi richiede 
interventi urgenti.  

MISSIONE 11 - 
Soccorso  
civile  

Protezione civile Tratta i servizi di protezione civile sul territorio 
locale, quindi la prevenzione, il soccorso e il 
superamento delle emergenze atte a fronteggiare 
eventuali calamità naturali. 

 
 
 
MISSIONE 12 - 
Diritti sociali, 
politiche sociali e 
famiglia  

 
 
 
Interventi per la 
famiglia, i minori, gli 
anziani ed i disabili 

Fornitura, amministrazione e funzionamento delle 
attività svolte a favore e a tutela dei diritti della 
famiglia, dei minori, degli anziani e dei disabili. 
Nella fattispecie di questo Ente, tali servizi 
vengono svolte in coordinamento con la struttura 
distrettuale di Milazzo. 
La missione è suddivisa in 9 programmi. E 
precisamente: 

1- Interventi per l’infanzia e i minori e per 
asilo nido; 
2- Interventi per le disabilità; 
3- Interventi per gli anziani 
4- Interventi per soggetti a rischio di 
esclusione sociale 
5- Interventi per le famiglie 
6- Interventi per il diritto alla casa 
7- Programmazione e governo della rete dei 
servizi socio sanitari e sociali 
8- Cooperazione ed associazionismo 
9- Servizio Necroscopico e cimiteriale 

Welfare e lotta alla 
povertà contrasto alla 
povertà 

Mantenimento e miglioramento dei servizi sociali 
e delle misure di contrasto alla povertà 

Valorizzazione delle 
associazioni 

Valorizzazione delle attività sociali delle 
associazioni mediante la concessione di sedi e 
sostegno economico alle attività 

MISSIONE 13 - 
Tutela della salute 

Salute  Tratta l’amministrazione ed il funzionamento e la 
fornitura dei servizi ed elle attività per la 
prevenzione e la tutela e la cura della salute 

 
 
MISSIONE 14 - 
Sviluppo economico 
e competitività  

Sviluppo locale Amministrazione e funzionamento delle attività 
inerenti la promozione e lo sviluppo della 
competitività del sistema economico locale 

Valorizzazione mercato 
civico 

Adozione di misure di ottimizzazione del 
funzionamento del mercato civico.  
Promozione momenti di incontro con gli operatori 
e successiva valutazione e pianificazione degli 
interventi per la riorganizzazione e 
riqualificazione del mercato e degli spazi attigui  
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MISSIONE 15 - 
Politiche per il 
lavoro e la 
formazione 
professionale 

Interventi a sostegno 
dell’occupazione 

Funzionamento delle attività di supporto alle 
politiche attive di sostegno e promozione 
dell’occupazione 

MISSIONE 16 - 
Agricoltura, 
politiche 
agroalimentari e 
pesca 

Interventi per sviluppo 
aree rurali 

Amministrazione, funzionamento ed erogazione di 
servizi inerenti lo sviluppo della aree rurali, del 
settore agricolo e agroalimentare, forestale, 
zootecnico, della caccia, della pesca e 
dell’acquacultura 

MISSIONE 17 –  
Energia e 
diversificazione 
delle fonti 
energetiche  

Energia  Razionalizzazione della rete energetica presente 
nel territorio e diversificazione delle fonti 
energetiche 

MISSIONE 20 - 
Fondi e 
accantonamenti 

Corretta 
quantificazione degli 
accantonamenti 

Sono accantonamenti a fondi di riserva per spese 
obbligatorie e per spese impreviste, a fondi speciali 
per leggi che si perfezionano successivamente 
all’approvazione del bilancio, comprende anche il 
fondo di riserva di cassa ed il fondo crediti di 
dubbia esigibilità. 

MISSIONE 50 - 
Debito pubblico 

Corretta iscrizione del 
debito pubblico 

La spesa per rimborso prestiti (quota capitale dei 
prestiti contratti dall’Ente) è imputata al bilancio 
dell’esercizio in cui viene a scadenza la 
obbligazione giuridica passiva corrispondente alla 
rata di ammortamento annuale. Pertanto tali 
impegni sono imputati negli esercizi del bilancio 
pluriennale sulla base del piano di ammortamento, 
e per gli esercizi non gestiti si predispone 
l’impegno automatico, sempre sulla base del piano 
di ammortamento. 

MISSIONE 60 - 
Anticipazioni 
finanziarie 

 Spese sostenute per la restituzione delle risorse 
finanziarie anticipate dall’istituto di credito che 
svolge il servizio di tesoreria, per far fronte a 
momentanee esigenze di liquidità. 
In riferimento alla normativa vigente l’ente locale 
può attingere all’anticipazione ART. 222 TUEL 
nei limiti dei 3/12 delle entrate correnti, 
dell’ultimo rendiconto approvato, le ultime 
disposizioni anno dato facoltà di attingere nei 
limiti prima dei 5/12 e dopo nell’ultima annualità 
dei 4/12. 

MISSIONE 99 - 
Servizi per conto 
terzi 

 In questa missione affluiscono i servizi per conto 
terzi a titolo esemplificativo le ritenute Irpef sui 
lavoratori subordinati e sugli autonomi, le ritenute 
previdenziali ed assistenziali, le ritenute per conto 
terzi su prestiti e quelle sindacali ecc. 
In questa categoria fanno parte anche le 
anticipazioni sulle partite vincolate che detiene 
l’ente, che andrebbero ricostituite in tempi brevi 
(art. 195 del TUEL). 
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In linea con Obiettivi strategici e operativi contenuti nel DUP 2024-2026 sono stati individuati gli 
obiettivi di performance individuale e organizzativa assegnati alle E.Q. e al Segretario Comunale 
per il loro raggiungimento.  
In particolare, sulla base di quanto stabilito nel nuovo sistema di misurazione e valutazione della 
performance (SMVP), approvato con deliberazione della G.C. n. 101 del 20.05.2024 (modificato al 
fine di adeguarlo all’articolo 4-bis del Dl 13/2023 e alle nuove disposizioni impartite dal 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato con la circolare n. 1/2024, in materia di ritardo 
nei pagamenti), sono stati definiti:  
- obiettivi di performance organizzativa, per il cui raggiungimento è necessaria l’azione 
coordinata di tutti gli attori: Segretario Comunale e tutte le E.Q.;  
- obiettivi di performance individuale, ossia obiettivi assegnati a ciascun Settore ovvero al 
Segretario Comunale.  
A ciascun obiettivo è assegnata un peso percentuale secondo le regole previste nel SMVP.   
Gli obiettivi operativi sono collegati alle missioni e programmi del DUP e del bilancio e 
riguardano sia progetti (es: azioni di miglioramento, riorganizzazione, efficientamento, nuovi 
servizi, ecc) sia attività ordinarie aventi un impatto rilevante sulla gestione (come per esempio: 
l’organizzazione di eventi, la riduzione dei tempi di pagamento, la realizzazione delle opere 
pubbliche rilevanti, le attività di accertamento dei tributi, la conclusione delle procedure 
concorsuali programmate, la gestione della discarica, le attività di controllo della polizia locale, 
ecc) e il cui raggiungimento, date le ridotte risorse umane e finanziarie a disposizione, rappresenta 
un obiettivo prioritario e rilevante che può essere conseguito solo con un’oculata organizzazione 
delle risorse umane e finanziarie a disposizione.  
Nelle schede, allegate al presente documento sotto la lettera G, sono riportati gli obiettivi di 
performance organizzativa e individuale assegnati al Segretario Comunale e alle E.Q. per l’anno 
2024, corredati dagli indicatori di risultato e dai tempi di realizzazione, e già validati dal Nucleo di 
valutazione (verbale n. ____ del _________ allegato).   
Dopo l’approvazione del PIAO da parte della Giunta, ciascun Responsabile di Area esporrà ai 
propri collaboratori gli obiettivi assegnati e declinerà questi ultimi in piani operativi assegnando 
gli obiettivi a gruppi o a singoli, con la definizione degli indicatori, al fine di realizzare 
concretamente il disegno strategico contenuto nel Programma di Mandato.  
Durante l’esercizio, ciascun Responsabile monitorerà l’andamento delle attività per il 
conseguimento degli obiettivi segnalando al Sindaco, all’Assessore di riferimento, al Segretario 
Comunale e al Nucleo di Valutazione, con la massima tempestività, le difficoltà insorte per il pieno 
conseguimento degli obiettivi.  
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SEZIONE 2.2 - PERFORMANCE 
 

 
 
Il Comune di Fiumedinisi, avendo una dotazione organica (posti occupati) inferiore ai 50 
dipendenti, non risulta soggetto alla compilazione della presente sottosezione. Tuttavia, come 
anticipato nelle premesse, si è scelto di compilarla egualmente, anche seguendo le indicazioni della 
Corte dei Conti. 
 

2.2.1 - Le tre dimensioni della performance e il principio di competizione individuale 
Nel D.Lgs. 150/09 la valorizzazione del merito individuale assume un ruolo fondamentale per 
garantire efficienza gestionale e produttività. Secondo i “princìpi generali” del Decreto, “la 
misurazione e la valutazione della performance sono volte al miglioramento della qualità dei servizi offerti 
dalle Amministrazioni Pubbliche, nonché alla crescita delle competenze professionali, attraverso la 
valorizzazione del merito e l’erogazione dei premi per i risultati perseguiti dai singoli e dalle unità 
organizzative”. 
Si riconoscono le tre dimensioni della performance, due di tipo organizzativo (quella 
dell’Ente nel suo complesso e quella delle unità organizzative) e una individuale (quella 
relativa alle singole persone). 
Nei Piani della performance dovrebbero essere facilmente riconoscibili gli obiettivi: 

• dell’Amministrazione nel suo complesso e delle unità organizzative 

• dei singoli individui 

• Competenze professionali e comportamenti organizzativi 

• ai suddetti vanno aggiunti anche gli obiettivi definiti dal legislatore nazionale con 

specifiche previsioni di legge; tra questi, in quanto incidenti sulla retribuzione di risultato, 

va specificatamente citato l’obiettivo previsto dall’Art. 4 - bis DL n. 13/2023 

 

La Performance Individuale è riferita ai risultati individuali conseguiti rispetto agli obiettivi 
assegnati. Gli obiettivi individuali sono gli obiettivi specificamente assegnati a ciascuno 
(segretario/dirigenti/posizioni organizzative/dipendenti), il quale è l’unico chiamato a rispondere 
della sua realizzazione.   
Nelle schede, allegate al presente documento sotto la lettera G sono riportati gli obiettivi di 
performance e individuale assegnati al Segretario generale e ai Responsabili di Area per l’anno 
2024.   
Nella predisposizione delle schede obiettivo si è tenuto conto che l’Ente è risultato beneficiario 
di importanti finanziamenti del PNRR, la cui spendita richiede un’azione rapida 
dell’Amministrazione, mediante procedure semplificate e deroghe alla disciplina ordinaria per le 
quali si rende necessario e indispensabile programmare e attuare efficaci presidi di prevenzione 
della corruzione.   
 

La performance organizzativa è riferita alla performance complessiva dell’Ente, misurata 

attraverso la salute economico-finanziaria, la salute organizzativa e gli impatti, oltre ai risultati 

degli strumenti di programmazione e controllo e/o la performance di singole articolazioni 

dell’amministrazione (es. ciascun Settore). Gli obiettivi di performance organizzativa 

rappresentano dei traguardi che l’Ente e/o Settore deve raggiungere nel suo complesso e al 

perseguimento dei quali tutti (o gruppi di soggetti) sono chiamati a contribuire.  

Nelle schede, allegate al presente documento sotto la lettera G sono riportati gli obiettivi di 

performance organizzativa assegnati al Segretario Comunale e ai Responsabili di Area per l’anno 
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2024.   

Entrambe contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra 

risorse e obiettivi, in funzione del miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 

Tuttavia solo la performance organizzativa viene qui scelta in quanto direttamente produttiva di 

valore pubblico, mentre quella individuale rileva per la misurazione del singolo contributo 

individuale. 
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Organo Comunale di Valutazione (O.I.V.) 

  
Il Sistema di misurazione e valutazione della performance deve consentire di:  
• Comunicare con chiarezza alle persone al lavoro quali sono le attese delle prestazioni 
richieste (risultati previsti e standard di comportamento), fornendo punti di riferimento per la 
prestazione lavorativa sollecitare l’apprendimento organizzativo e favorire un atteggiamento di 
continua autovalutazione  
• Spingere verso traguardi di miglioramento e di crescita professionale  
• Responsabilizzare su obiettivi sia individuali sia collettivi  
• Evidenziare i gap di competenza professionale  
• Valorizzare le competenze e le capacità di sviluppo professionale dei dipendenti.  
 
Tutto il personale è valutato con modalità diversificate a seconda che si tratti di personale che 
presidia posizioni di responsabilità o che ha la responsabilità di progetti (in seguito funzionari con 
incarichi di responsabilità o capi gruppo) rispetto a coloro che di tali gruppi/unità fanno parte.  
Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance organizzativa e individuale. A 
tal fine adottano il Sistema di misurazione e valutazione della performance, il proprio sistema di 
misurazione e valutazione performance organizzativa e individuale elaborato dal NUCLEO DI 
VALUTAZIONE.  
Il Nucleo di Valutazione è nominato con cadenza triennale da parte del Sindaco ed opera in 
posizione di autonomia e risponde esclusivamente a quest’ultimo.  
 Il Nucleo di Valutazione monitorerà periodicamente gli stati di avanzamento e di 
raggiungimento degli obiettivi di performance, anche mediante l’acquisizione di specifici report da 
parte delle E.Q..  
Le schede di performance contengono specifici obiettivi in tema di trasparenza e di controllo 
finalizzati a prevenire la corruzione. La tematica della trasparenza, strettamente legata a quella 
dell’anticorruzione, non può che essere trasversale rispetto a tutte le attività del Comune, siano 
esse di natura strategica che istituzionale, e in questo ambito si è creata la massima integrazione 
tra le diverse strutture interessate.   
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione e 
rappresenta un valido strumento di prevenzione e di lotta alla corruzione, capace di garantire la 
piena attuazione dei principi previsti anche dalla normativa internazionale, in particolare nella 
Convenzione Onu sulla corruzione del 2003, recepita nel 2009 con la Legge n. 116.  
Inoltre, come riportato anche nel verbale di validazione del Nucleo di valutazione, sono riportati 
obiettivi in materia di inclusione e accessibilità per le persone con disabilità, in ottemperanza alle 
disposizioni del Decreto Legislativo n. 222/2023, entrato in vigore il 13 gennaio 2024. 
 
  

Relazioni sulla performance  
Il sistema della misurazione, valutazione e integrità e trasparenza della performance prevede che i 
responsabili dovranno produrre la relazione sul raggiungimento degli obiettivi assegnati e 
l’attività svolta, sulla base di specifici modelli, entro 15 giorni dalla richiesta del Segretario e 
comunque non oltre il 30 giugno dell’anno successivo a quello oggetto di valutazione.  
Il Nucleo dovrà formulare la proposta di valutazione, entro e non oltre 30 giorni, dal momento che 
la documentazione prevista per l’istruttoria possa essere considerata completa ed esaustiva. 
Il valutatore comunica ai valutati la valutazione nella forma di proposta; il singolo valutato può 
avanzare una richiesta di approfondimento, revisione parziale o totale e chiedere di essere 
ascoltato entro e non oltre quindici giorni dal ricevimento della proposta di responsabili, viene 
trasmessa al Sindaco. 
Alle eventuali osservazioni e/o richieste il valutatore deve dare risposta motivata e, nel caso di 
valutazione negativa o che comporti una penalizzazione in termini di taglio della indennità di 
risultato o di produttività e, più in generale, dei compensi legati alla performance in misura 
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superiore al 50% del tetto massimo, il valutato ha il diritto di essere ascoltato prima della 
formalizzazione della valutazione e delle sue osservazioni il valutatore deve tenerne 
motivatamente conto nella formulazione della valutazione definitiva che dovrà avvenire entro 30 
giorni dal momento che la documentazione prevista per l’istruttoria possa essere considerata 
completa ed esaustiva. 
I dipendenti possono, nel caso di valutazione negativa o che comporti una penalizzazione in 
termini di taglio della indennità di produttività e, più in generale, dei compensi legati alla 
performance in misura superiore al 50% del tetto massimo, presentare motivato ricorso avverso le 
valutazioni al Nucleo di Valutazione (o all’Organismo Indipendente di Valutazione); per i 
responsabili, nel caso di valutazione negativa o che comporti una penalizzazione in termini di 
taglio della indennità di risultato o di produttività e, più in generale, dei compensi legati alla 
performance in misura superiore al 50% del tetto massimo, è previsto l’intervento del collegio dei 
garanti. 
La Relazione sulla Performance ed il Piano della Performance è pienamente accessibile a chiunque 
ed è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente.  
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SEZIONE 2.3 – RISCHI CORRUTIVI E TRASPARENZA 
 

 

 
A seguito dell'introduzione del PIAO, in attuazione di quanto previsto dall'art. 6 del D.L. 9 giugno 
2021, n. 80, convertito in L. 6 agosto 2021, n. 113 il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e trasparenza è divenuto parte integrante e coordinata del suddetto, sottolineandone lo 
stretto legame con le altre tematiche ivi presenti.  
Il Comune di Fiumedinisi ha un organico inferiore a n. 50 dipendenti e quindi applica, nella stesura 
della presente sottosezione, le semplificazioni di cui al capo 10 della parte generale – 
programmazione e monitoraggio PIAO e RPCT - del PNA del triennio 2024/2026. 
La sottosezione è stata predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 
e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012, che vanno 
formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle 
strategie di creazione di valore.  
 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 
quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali 
adottati dall’ANAC, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dal la pianificazione secondo canoni di 
semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed avvalersi di previsioni 
standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, potrà 
contenere:  

 Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali 
e trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi.  

 Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
e al rischio corruttivo della stessa.  

 Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della 
natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi 
corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti 
a incrementare il valore pubblico (cfr. 2.2.).  

 Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 
ponderati con esiti positivo).  

 Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi 
corruttivi le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 
190/2012, che specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche 
sono progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del 
miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. 
Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli 
di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla 
predisposizione di misure di digitalizzazione.  

 Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

 Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del 
decreto legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico 
semplice e generalizzato.  

Costituiscono contenuto precipuo della stessa:  
- il processo di gestione del rischio (risk management), ossia l'insieme di attività, 
metodologie e risorse coordinate per misurare il livello di rischio cui l'amministrazione può essere 
soggetta e successivamente sviluppare le strategie per governarlo;  
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- la programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del 
decreto legislativo n. 33 del 2013 e ss.mm.ii. e delle misure organizzative per garantire l’accesso 
civico semplice e generalizzato.  
La Sottosezione in argomento pertanto continua a essere lo strumento interno attraverso il quale 
viene effettuata l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e sono individuati gli 
interventi organizzativi volti a prevenirli e/o a contrastarli.  
La presente Sottosezione ha natura dinamica, è parte integrante del PIAO e tiene conto:  
- del PNA 2022 (Delibera ANAC n. 7 del 17.01.2023), dell’Aggiornamento 2023 al PNA 
2022 (Delibera ANAC n. 605 del 19.12.2023), nonché del PNA  
2019 e relativi allegati per le parti non superate dai suddetti Piani precedenti; - degli 
approfondimenti tematici contenuti nei precedenti Piani Nazionali Anticorruzione;  
- delle caratteristiche del contesto esterno nel quale questa Amministrazione si trova ad 
operare e del contesto interno relativo alla specificità della propria struttura organizzativa. 
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SEZIONE 2.3.1 - PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
  

 
2.3.1.1 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è il 
Segretario Comunale – Dott.ssa Giovanna Crisafulli.  
La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche da parte del 
d.lgs. 97/2016, norma che:  
1) ha ricondotto ad un unico soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 
corruzione e l’incarico di responsabile della trasparenza;  
2) ha rafforzato il ruolo del RPCT, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 
garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.  
La legge 190/2012 (art. 1 comma 7), stabilisce che negli enti locali il responsabile sia individuato, 
di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione.  
In caso di carenza di ruoli dirigenziali, può essere designato un titolare di posizione organizzativa.  
La nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente motivata 
con riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente.  
L’ANAC ha dovuto riscontrare che nei piccoli comuni il RPCT, talvolta, non è stato designato, in 
particolare, dove il segretario comunale non è “titolare” ma è un “reggente o supplente, a scavalco”.  
Per sopperire a tale lacuna, l’Autorità ha proposto due soluzioni:  

 se il comune fa parte di una unione, la legge 190/2012, prevede che possa essere nominato 
un unico responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza per l’intera 
gestione associata, che svolga la funzione anche nell’ente privo di segretario;  

 se il comune non fa parte di una unione, “occorre comunque garantire un supporto al 
segretario comunale per le funzioni svolte in qualità di RPCT”. 

Quindi, nei soli comuni con meno di 5.000 abitanti, “laddove ricorrono valide ragioni, da indicare nel 
provvedimento di nomina, può essere prevista la figura del referente”.  
Il referente ha il compito di “assicurare la continuità delle attività sia per la trasparenza che per la 
prevenzione della corruzione e garantire attività informativa nei confronti del RPCT affinché 
disponga di elementi per la formazione e il monitoraggio del PTPCT e riscontri sull’attuazione 
delle misure” (ANAC, deliberazione n. 1074 del 21/11/2018, pag. 153).  
“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato nel 
Sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il singolo comune, nell’esercizio della 
propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla giunta o al consiglio” (ANAC, FAQ 
anticorruzione, n. 3.4).  
Il PNA ha evidenziato l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza 
dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione”, e che sia:  

 dotato della necessaria “autonomia valutativa”;  

 in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali; 

  di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione e di 
amministrazione attiva”.  

Deve essere evitato, per quanto possibile, che il responsabile sia nominato tra i dirigenti assegnati 
ad uffici dei settori più esposti al rischio corruttivo, “come l’ufficio contratti o quello preposto alla 
gestione del patrimonio”.  
Il PNA prevede che, per il tipo di funzioni svolte dal responsabile anticorruzione improntate alla 
collaborazione e all’interlocuzione con gli uffici, occorra “valutare con molta attenzione la possibilità 
che il RPCT sia il dirigente che si occupa dell’ufficio procedimenti disciplinari”.  
A parere dell’ANAC tale soluzione sembrerebbe addirittura preclusa dal comma 7, dell’art. 1, della 
legge 190/2012. Norma secondo la quale il responsabile deve segnalare “agli uffici competenti 
all’esercizio dell’azione disciplinare” i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 
materia di anticorruzione.  
In ogni caso, conclude l’ANAC, “è rimessa agli organi di indirizzo delle amministrazioni, cui compete la 
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nomina, in relazione alle caratteristiche strutturali dell’ente e sulla base dell’autonomia organizzativa, la 
valutazione in ordine alla scelta del responsabile”.  
L’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti organizzativi generali 
(ad esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e comunque nell’atto con il quale 
l’organo di indirizzo individua e nomina il responsabile”. Secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” 
che:  

 il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per 
qualità del personale e per mezzi tecnici;  

 siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di 
tutta la struttura.  

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle 
rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile anticorruzione 
dal d.lgs. 97/2016.  
Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza:  

 ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso 
civico;  

 si occupa del “riesame” delle domande rigettate (art. 5 comma 7 del d.lgs. 33/2013).  
A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre 
considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività 
della funzione.  
Il d.lgs. 97/2016 ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure 
discriminatorie” poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, 
direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza era 
prevista la segnalazione della sola “revoca”. L’ANAC può chiedere informazioni all’organo di 
indirizzo e intervenire con i poteri di cui al comma 3 dell’art. 15 del d.lgs. 39/2013.  
Il PNA evidenzia che l’art. 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti 
nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 
Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a 
fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  
Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 
responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 
performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. A tal fine, la norma prevede:  
-la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 
svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  
-che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati dell’attività 
svolta.  
Nel caso di ripetute violazioni del PTPCT sussiste responsabilità dirigenziale e disciplinare per 
omesso controllo del RPCT, se non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure 
da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPCT.  
I dirigenti, invece, rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di 
avere vigilato sull’osservanza del piano anticorruzione. Il RPCT risponde per responsabilità 
dirigenziale, disciplinare e per danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, in 
caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, 
all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). Il responsabile deve 
poter dimostrare di avere proposto un PTPCT con misure adeguate e di averne vigilato 
funzionamento e osservanza. L’ANAC ritiene che il “responsabile della protezione dei dati” non 
possa coincidere con il RPCT.  
Il responsabile della protezione dei dati (RPD), previsto dal Regolamento UE 2016/679, deve 
essere nominato in tutte le amministrazioni pubbliche.  
Può essere individuato in una professionalità interna o assolvere ai suoi compiti in base ad un 
contratto di servizi stipulato con persona fisica o giuridica esterna. Il responsabile anticorruzione, 
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al contrario, è sempre un soggetto interno.  
Qualora il RPD sia individuato tra gli interni, l’ANAC ritiene che, per quanto possibile, non debba 
coincidere con il RPCT. Secondo l’Autorità “la sovrapposizione dei due ruoli [può] rischiare di 
limitare l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei 
numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT”.  
“Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccole dimensioni qualora la carenza di 
personale renda organizzativamente non possibile tenere distinte le due funzioni. In tali casi, le 
amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire allo stesso soggetto il 
ruolo di RPCT e RPD”.  
Il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei dati personali (FAQ 
n. 7 relativa al RPD in ambito pubblico)2.  
 
2.3.1.2 Gli altri attori del sistema 
La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT compiti di 
coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di 
predisposizione del PTPCT e al monitoraggio. Questo ruolo di coordinamento non deve in nessun 
caso essere interpretato dagli altri attori organizzativi come un pretesto per deresponsabilizzarsi 
in merito allo svolgimento del processo di gestione del rischio. Al contrario, l’efficacia del sistema 
di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente connessa al contributo attivo di altri attori 
all’interno dell’organizzazione.  
Di seguito, si espongono i compiti dei principali soggetti coinvolti nel sistema di gestione del 
rischio, concentrandosi sugli aspetti essenziali a garantire una piena effettività dello stesso.  
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

Il Consiglio comunale deve:  

▪  valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

▪ tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 

                                                      
2 In linea di principio, è quindi ragionevole che negli enti pubblici di grandi dimensioni, con trattamenti di dati personali di particolare 
complessità e sensibilità, non vengano assegnate al RPD ulteriori responsabilità (si pensi, ad esempio, alle amministrazioni centrali, alle 
agenzie, agli istituti previdenziali, nonché alle regioni e alle ASL).  
In tale quadro, ad esempio, avuto riguardo, caso per caso, alla specifica struttura organizzativa, alla dimensione e alle attività del singolo 
titolare o responsabile, l’attribuzione delle funzioni di RPD al responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, considerata 
la molteplicità degli adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare un cumulo di impegni tali da incidere negativamente 
sull’effettività dello svolgimento dei compiti che il RGPD attribuisce al RPD. 
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corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano 
sviluppate nel tempo;  

▪ assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

▪ promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che 
coinvolgano l’intero personale.  
 
Il Sindaco, che designa il Responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza, lo può 
revocare nei modi e nelle forme previste nella parte IV del PNA 2019; conferisce gli incarichi alle 
E.Q., nel rispetto dei criteri di rotazione fissati dal piano triennale, per quanto concerne le aree a 
maggior rischio. 
Il Sindaco assume una posizione di rilievo anche per quanto riguarda l’adozione del Piano 
Triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, dal momento che risponde, 
insieme agli Assessori comunali, per l’eventuale mancata adozione dello stesso. 
 
Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

▪ attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il 
supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità 
delle misure di trattamento del rischio;  

▪ svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.  
 
I Referenti ed i collaboratori per la prevenzione. 
I Referenti per l’attuazione e il monitoraggio del piano Anticorruzione sono individuati nei 
Responsabili di Area dell’Ente, ognuno per le attività e funzioni della propria Area e/o rientranti 
nell’atto di incarico. 
I Referenti collaborano con il R.P.C.T. per l’applicazione puntuale del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione. 
Ai sensi delle previsioni di cui all’art. 16 commi l-bis), l-ter), l-quater) D.Lgs. n. 165/2001 è 
compito dei Referenti: 

• concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti loro assegnati; 

• fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è 
più elevato il rischio corruzione; 

• formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

• provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell’Area a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva; 

• collaborare in via preventiva con l’R.P.C.T., segnalando le situazioni dalle quali o in 
occasione delle quali si possa generare il rischio corruzione; 

• In applicazione delle competenze appena elencate, combinate con le disposizioni di cui alla 
L. 190/2012, il R.P.C.T. individua nella figura del Responsabile di Area il Referente sul quale, 
in relazione alle proprie competenze, funzioni ed obiettivi, ricade l’obbligo di monitorare le 
attività esposte al rischio di corruzione e di assumere i provvedimenti utili a prevenire i 
fenomeni corruttivi. 

I Referenti, inoltre, così come individuati nel Piano e secondo quanto previsto nella Circolare 
Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013: 

• svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C.T., affinché questi abbia 
elementi di valutazione e di riscontro sull’intera Struttura organizzativa, sull’attività 
dell’Amministrazione e sulle condotte assunte, nonché sul costante monitoraggio 
dell’attività svolta dai Titolari di Posizioni di Responsabilità, a qualsiasi titolo, assegnati ai 
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Servizi di riferimento, ed anche con riferimento agli obblighi di Rotazione del Personale; 

• osservano e fanno osservare le misure contenute nel P.T.P.C.T. ai sensi dell’art. 1, 
comma 14, della L. 190 del 2012; 

• svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C.T. e dell’Autorità Giudiziaria 
ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. n. 165 del 2001; dell’art. 20 del D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, 
comma 3, della Legge n. 20 del 1994; dell’art. 331 del Codice di Procedura Penale; 

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• propongono le misure di prevenzione ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. n. 165 del 2001; 

• assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione ai sensi del D.P.R. n.62 del 2013. 

• adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la 
sospensione e rotazione del personale ai sensi degli art. 16 e 55 bis del D.Lgs. n. 165 del 
2001; 

• assicurano la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli Atti e dei 
Provvedimenti di competenza; 

• assicurano che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse; 

• curano direttamente l’avvenuta pubblicazione di atti e dati richiesti dalla normativa 
vigente in materia di trasparenza ed anticorruzione; 

• elaborano il Piano degli obiettivi relativo all’area di competenza e lo trasmettono al 
R.P.C.T.. 

Oltre ai Referenti, i Soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno di ogni 
Amministrazione, sono i Dipendenti individuati come Collaboratori dai Referenti o dal 
R.P.C.T. I Dipendenti Collaboratori mantengono uno specifico livello di responsabilità in 
relazione ai compiti demandatigli e provvedono, specificamente, oltre a contribuire alla corretta e 
puntuale applicazione del P.T.P.C., a segnalare eventuali situazioni di illecito all’Autorità Locale 
Anticorruzione ed al proprio Referente. 
 
Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture con funzioni assimilabili, 
devono:  

▪ offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e 
agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 
corruttivo;  

▪ fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione 
dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  

▪ favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 
gestione del rischio corruttivo.  
 
L’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D.: 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 
165 del 2001); 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 
d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, L. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); - propone l'aggiornamento 
del codice di comportamento. 

 
I responsabili delle unità organizzative devono:  

▪ valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 
formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

▪ partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il 
RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 
valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

▪ curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 
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promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione 
di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

▪ assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 
PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle 
stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 
tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, 
effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

▪ tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 
dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con 
il RPCT.  
 
I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 
attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.  
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, 
uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della 
corretta attuazione del processo di gestione del rischio3.  
È buona prassi, inoltre, soprattutto nelle organizzazioni particolarmente complesse, creare una 
rete di referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da interlocutori stabili 
del RPCT nelle varie unità organizzative e nelle eventuali articolazioni periferiche, supportandolo 
operativamente in tutte le fasi del processo.  
In ogni caso, la figura del referente non va intesa come un modo per deresponsabilizzare il 
dirigente preposto all’unità organizzativa in merito al ruolo e alle sue responsabilità nell’ambito 
del "Sistema di gestione del rischio corruttivo”.  
 
Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA)  
Il RASA è l’unico soggetto responsabile per l’inserimento e per l’aggiornamento delle 
informazioni concernenti la stazione appaltante presente nella Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti, da effettuarsi conformemente a quanto previsto dalla legge, entro il 31 dicembre di 
ogni anno. Dall'obbligo di iscrizione ed aggiornamento dei dati derivano, in caso di 
inadempimento, la nullità degli atti adottati dalla stazione appaltante e la responsabilità 
amministrativa e contabile del funzionario incaricato. Il soggetto responsabile preposto 
all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (RASA) è 
il Geom. Carmelo Salma  
 
DPO (DATA PROTECTION OFFICER)  
La normativa europea in materia di privacy (GDPR 679/2016) ha istituito la figura del “Data 
Protection Officer” DPO, responsabile della protezione dei dati personali nelle PP.AA., nonché 
consulente e controllore sugli adempimenti in materia di privacy. L’Ente per assolvere all’obbligo 
previsto, non avendo al suo interno adeguato profilo professionale, ha affidato all’esterno l’incarico 
di Responsabile della protezione dei dati personali per il Comune di Fiumedinisi, giusta determina 
del Responsabile dell’Area Amministrativa n. 93 del 29.04.2024. Ferme restando le competenze 
che la legge ascrive ai Responsabili, dipendenti e al RPCT in materia di pubblicazione dei dati, 
esame o riesame di istanze di accesso civico generalizzato, alla luce soprattutto delle disposizioni 
contenute negli art. 6 “qualità delle informazioni” e 7, comma 4-bis del d.lgs. 33/2013 “non 
intellegibilità dei dati personali”, si dispone che: il Responsabili e/o il dipendente responsabile 

                                                      
3 L’art. 16, co. 1-ter, d.lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali sono tenuti a 
“fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell’ambito delle quali è 
più elevato il rischio corruzione”. Chiaramente in Enti di limitate dimensioni alle cui Aree/Settori sono preposti 
funzionari di Cat D (o C ove questi ultimi manchino) è fondamentale il coordinamento e la collaborazione con il 
Segretario Comunale in quanto tale e in quanto Responsabile per la prevenzione della Corruzione e per la 
Trasparenza, circostanza questa che legittima l’introduzione – tra gli obiettivi individuali e di settore dei titolari di 
P.O. – la tempestività degli adempimenti di cui al Piano, soprattutto con riguardo alla trasparenza e alla corretta 
gestione dei procedimenti amministrativi come pure la collaborazione con il Segretario stesso. 
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della pubblicazione su amministrazione trasparente ovvero di istruttoria di una istanza di accesso 
civico generalizzato, possono chiedere al RPD un parere circa la sussistenza nei documenti da 
pubblicare o da rendere ostensibili di dati personali e sulle modalità di minimizzazione di tali dati, 
nel rispetto della normativa di derivazione eurounitaria; pareri sulle modalità tecniche di 
anonimizzazione e/o psedonimizzazione dei dati, ovvero circa le modalità – nel rispetto dell’art. 24 
del regolamento europeo del 2016- di concreta indicizzazione dei dati. La richiesta deve essere 
formalizzata e tracciata nella piattaforma di gestione dei flussi documentali e il RPD è obbligato a 
rispondere.  
 
2.3.1.3. Processo di formazione della Sottosezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza” – 
Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza  
Il processo di elaborazione della Sottosezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO 
comunale si colloca in un momento storico “complesso”, caratterizzato da numerose riforme 
attuate e in fase di attuazione a livello nazionale, le quali hanno inciso e incideranno 
profondamente sul sistema di pianificazione strategica/operativa della Pubblica Amministrazione.  
Le ingenti somme di denaro messe a disposizione del nostro Paese per fare fronte agli impegni 
assunti con il PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) e le deroghe alla legislazione 
ordinaria, dettate dalla necessità di superare la crisi originatasi dalla “pandemia” Covid-19, hanno 
richiesto un gravoso impegno a tutti i soggetti coinvolti in questo processo di rinnovamento. A 
tale proposito l’attività amministrativa deve orientarsi verso il rafforzamento dell’integrità e della 
trasparenza e la semplificazione dei processi e procedure, considerando tali “principi” quali “efficaci 
presidi” di prevenzione della corruzione.  
Il presente documento programmatorio, nell’assicurare, comunque, la necessaria continuità alle 
iniziative da tempo intraprese dall’Amministrazione in tema di prevenzione e contrasto ai 
fenomeni corruttivi, si pone l’obiettivo di aggiornare i contenuti del precedente Piano Triennale, 
in attuazione del più generale principio del cd. “miglioramento continuo e graduale”. A riguardo, il 
RPCT, nella stesura del documento, ha tenuto debitamente conto delle indicazioni che l’ANAC 
impartisce attraverso il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), che costituisce Atto di indirizzo e, 
come tale, vincolante per le Amministrazioni destinatarie del medesimo (art. 1, comma 1 legge 
n.190/92), nonché di tutte le altre direttive contenute in specifici atti o circolari. Tra queste, nella 
specie, le Linee guida contenute nel Documento approvato dal Consiglio dell’Autorità il 2 febbraio 
2022 concernente Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022 (come 
aggiornate con deliberazione ANAC N. 605 DEL 19.12.2023), in cui l’ANAC ha in particolare 
rappresentato alle Amministrazioni di tenere conto delle indicazioni contenute nel PNA 2019-
2021. Tali Linee guida sono state richiamate anche nel PNA 2022 approvato dall’ANAC con 
delibera n. 7 del 17.01.2023.   
Non poche e di grande rilievo le novità introdotte nel suddetto PNA che, come rappresentato dalla 
stessa ANAC, è stato elaborato per fornire alle Amministrazioni pubbliche uno strumento di 
supporto per affrontare le sfide connesse alla realizzazione degli impegni assunti dall’Italia con il 
PNRR e all’attuazione della riforma di cui al decreto legge n. 80/2021 relativa al PIAO.  
Tra i principali obiettivi perseguiti dall’ANAC col nuovo Piano, vi è, in primis, in considerazione 
dell’ingente flusso di denaro proveniente dall’Europa e delle deroghe alla legislazione ordinaria 
introdotte durante la pandemia, quello di rafforzare l’integrità pubblica anche attraverso la 
programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione per evitare che i risultati attesi 
con l’attuazione del PNRR siano vanificati da episodi di corruzione, senza, tuttavia, per questo, 
incidere sullo sforzo di semplificazione e velocizzazione delle procedure amministrative. Tra le 
novità previste nel nuovo PNA, l’ANAC ha, altresì, segnalato un rafforzamento 
dell’antiriciclaggio, atteso lo stretto legame intercorrente tra battaglia antiriciclaggio e lotta 
anticorruzione. Altro aspetto significativo, come sottolineato dalla stessa Autorità, è la necessità di 
identificare il titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici. Le Stazioni 
appaltanti sono, quindi, chiamate a controllare “chi sta dietro” a partecipazioni sospette in appalti e 
forniture pubbliche.  
Tutto ciò premesso, nell’elaborare la strategia di prevenzione della corruzione per il triennio 
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2024-2026 ci si è basati, come di consueto, sui seguenti fattori che influenzano e regolano le scelte 
dell’Ente:  

- la mission istituzionale dell’Amministrazione;  
- la struttura organizzativa;  
- il processo di gestione dei rischi corruttivi;  
- le risultanze del monitoraggio.  

In linea con quanto suggerito da ANAC, nella fase di elaborazione della presente sezione del 
PIAO, il RPCT ha promosso una consultazione pubblica (avviso pubblicato su albo pretorio on 
line), invitando i cittadini, gli enti esponenziali portatori di interessi collettivi, le organizzazioni di 
categoria e i sindacali operanti nel territorio comunale, a formulare eventuali proposte e/o 
contributi per l’aggiornamento del Piano.  
Non sono pervenute proposte.  
Nella stesura del presente Documento si è tenuto altresì, conto delle risultanze emerse nei report 
dei Responsabili di Area e nella Relazione annuale predisposta dal RPCT per l’anno 2023.   
 
2.3.1.4 - Raccordo con gli altri strumenti di programmazione  
Come anticipato in altre sezioni del presente documento, le strategie di prevenzione della 
corruzione e di promozione della trasparenza rappresentano il presupposto per consentire il pieno 
raggiungimento degli obiettivi strategici e operativi stabiliti dall’Amministrazione,  in linea con 
quanto affermato e sostenuto dall’ANAC che ha precisato che se le attività delle pubbliche 
amministrazioni hanno come orizzonte quello del valore pubblico, inteso come miglioramento 
della qualità della vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle comunità di 
riferimento, degli utenti, degli stakeholder, dei destinatari di una politica o di un servizio, le 
misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza sono essenziali per conseguire tale 
obiettivo e per contribuire alla sua generazione e protezione mediante la riduzione del rischio di 
una sua erosione a causa di fenomeni corruttivi.  
Nel prevenire tali fenomeni e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione 
della corruzione contribuisce a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando 
correttamente l’azione amministrativa. In altre parole, le misure di prevenzione della corruzione e 
per la trasparenza sono a protezione del valore pubblico ma sono esse stesse produttive di valore 
pubblico e strumentali a produrre risultati sul piano economico e su quello dei servizi, con 
importanti ricadute sull’organizzazione sociale ed economica della comunità amministrata.  
Per tali motivi, attesa la necessità, in coerenza con l’attuale quadro normativo, di un collegamento 
sempre più stringente tra programmazione strategica-operativa, che si attua attraverso il ciclo 
della performance e misure anticorruzione, tra gli obiettivi di performance ne sono stati 
opportunamente inseriti alcuni volti a rafforzare le strategie di contrasto alla corruzione e di 
promozione della trasparenza.  
È di tutta evidenza, peraltro, che il rispetto della legalità e il contrasto a ogni forma di corruzione - 
intesa questa nella accezione più estesa, comprensiva dei fenomeni di maladmistration – riveste una 
importanza fondamentale per l’Amministrazione, come, per l’appunto, indicato dal DUP 2024-
2026.  
Considerata la rilevanza strategica che hanno per il Comune di Fiumedinisi la prevenzione della 
corruzione e la trasparenza, tutti gli strumenti programmatori, a partire dal Documento Unico di 
Programmazione, contengono, con declinazioni sempre più dettagliate man mano che si raggiunge 
il livello operativo, obiettivi finalizzati al contrasto dei fenomeni corruttivi e alla implementazione 
di un sistema effettivo di trasparenza.   
In particolare:   

- nel DUP 2024-2026 sono contenute le linee di indirizzo in materia di prevenzione 
della corruzione;  
- nelle schede di performance 2024-2026 sono inseriti obiettivi gestionali di 
performance organizzativa, correlati da indicatori di risultato, finalizzati a verificare il 
rispetto di quanto previsto nel DUP e nella presente sezione del PIAO. Gli obiettivi di 
performance sono stati formulati in maniera tale da garantire il rigoroso rispetto dei doveri 

https://www.comune.carbonia.su.it/amministrazione-trasp/altri-contenuti/prevenzione-della-corruzione
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del codice di comportamento (sia quello approvato con DPR 62/2013 sia di quello 
integrativo approvato dal Comune) da parte di tutti i dipendenti e che garantiscano le 
verifiche sull’uso dei poteri disciplinari da parte dei Responsabili di Area. Inoltre, tra gli 
obiettivi di performance sono previsti obiettivi di transizione al digitale al fine di dotare 
l’Ente di nuovi strumenti per prevenire e combattere la corruzione e per rispondere in 
modo trasparente e partecipato alle domande dei cittadini. A partire quindi dalle linee di 
mandato dell’Amministrazione e dagli obiettivi strategici previsti dal DUP, nella presente 
sezione vengono individuati gli obiettivi da raggiungere in materia di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, attraverso l’analisi dei possibili fattori di rischio 
nell’espletamento dell’attività e l’individuazione delle misure di contrasto da adottare. Gli 
obiettivi contenuti nella presente sezione sono dettagliati nelle schede di performance e 
pertanto, il raggiungimento degli obiettivi di performance produrrà automaticamente il 
raggiungimento degli obiettivi contenuti nella presente sezione del PIAO, nonché la 
realizzazione di quanto contenuto nelle azioni strategiche dell’amministrazione e 
esplicitate nel DUP.  

Inoltre, le attività di controllo interno, con particolare riferimento ai controlli successivi di 
regolarità amministrativa e contabile, consentono di intensificare le attività di controllo su tutti gli 
atti relativi al PNRR e su quelle aree nelle quali non si è potuta realizzare la rotazione.   
Degli esiti delle attività di controllo interno si tiene conto nell’individuazione delle attività a più 
elevato rischio di corruzione per le quali è necessario dare vita ad ulteriori misure di prevenzione 
e/o controllo.  
 
2.3.1.5 Analisi del contesto 
La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia 
esterno che interno. In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad 
identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera 
(contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno).  
 
Analisi del contesto esterno  
Il Comune di Fiumedinisi è un piccolo paese della Città Metropolitana di Messina. 
Fiumedinisi (Ciuminisi in siciliano) è un comune italiano della città metropolitana di Messina in 
Sicilia. 
Fiumedinisi sorge nella omonima valle, sul lato orientale dei monti Peloritani. Il territorio 
comunale si estende su una superficie di circa 36 km². Il centro urbano si trova sulla sponda destra 
del torrente Fiumedinisi, a 190 metri sul livello del mare e distante 5 chilometri dalla costa ionica, 
circondato da alcune delle più alte cime peloritane: il Pizzo Poverello, il Monte Scuderi, il Pizzo 
Croce, il Pizzo Cavallo e il Pizzo di Frinzi. 
Trattasi di un comune che presenta un’estensione territoriale pari a Kmq 36,69 ed un’altitudine di 
200 m s.l.m. 
È confinante con i seguenti comuni: Alì, Alì Terme, Itala, Mandanici, Messina, Monforte San 
Giorgio, Nizza di Sicilia, Roccalumera, San Pier Niceto, Santa Lucia del Mela. 
L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  
1. il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  
2. il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 

corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  
Operativamente l’analisi prevede due tipologie di attività:  

1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  
2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo.  
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Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo 
“oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.), che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del 
fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder4.  
Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati 
relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di 
studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.). Particolare 
importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di 
riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della 
criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché 
più specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato 
etc.) reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o 
Corte Suprema di Cassazione).  
Potrebbe essere utile, inoltre, condurre apposite indagini relative agli stakeholders di riferimento 
attraverso questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste, ecc.).  
Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare:  

 interviste con l’organo di indirizzo o con i responsabili delle strutture; le segnalazioni 
ricevute tramite il canale del whistleblowing o altre modalità; i risultati dall’azione di 
monitoraggio del RPCT;  

 informazioni raccolte nel corso di incontri e attività congiunte con altre amministrazioni 
che operano nello stesso territorio o settore.  

Nello specifico, per quanto concerne il territorio dell’ente, attraverso l’analisi dei dati in possesso 
del Comando della Polizia Locale, non si segnalano avvenimenti criminosi legati alla criminalità 
organizzata, ovvero fenomeni di corruzione, verificatesi nel territorio dell’ente.  
Di modesta entità i reati contro la pubblica amministrazione, la persona e il patrimonio. 
Segnalazioni di illegittimità, derivanti per la maggior parte da casi di irregolarità nel settore 
edilizio e commerciale, pervengono di sovente da parte dei cittadini. 
Un grave punto di debolezza che emerge dall’analisi del contesto esterno è legato all’assenza di 
partecipazione da parte dei cittadini, considerato che non è arrivata alcuna proposta progettuale in 
merito alla sperimentazione della democrazia partecipata. 
La popolazione di Fiumedinisi è composta prevalentemente da persone adulte ed anziane5. 

                                                      
4 Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati relativi al contesto 
culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, 
Università e Centri di ricerca, ecc.). Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale 
del territorio di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della criminalità 
organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai reati contro la 
pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, 
Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Suprema di Cassazione).  
5 Con riferimento al tipo di economia insediata, va evidenziato che sono presenti: macellerie n.4, panifici n.4, settore 
alimentare n.5, settore non alimentare n.10; pubblici esercizi n.6; caseifici n.4; oleifici n.1; attività agrituristiche n.3; 
bed and breakfast n.1. 
Infine, sotto il profilo criminologico del territorio, secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di 
polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano 
alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015, disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria  per la provincia di 
appartenenza dell’ente, risulta quanto segue: 
“La provincia di Messina continua a caratterizzarsi per la presenza di distinte strutture criminali di tipo mafioso, 
ciascuna operante su una propria area di influenza ma entrambe accomunate dalla capacità di condizionamento del 
tessuto economico-imprenditoriale e della pubblica amministrazione. Con riguardo all'influenza criminale di 
organizzazioni mafiose insediate nelle province limitrofe, si segnalano sia articolazioni di Cosa nostra inserite nel 
mandamento palermitano di San Mauro Castelverde - la famiglia di Mistretta e quella di Barcellona Pozzo di Gotto, 
legata anche alla famiglia di Catania - che sodalizi di più basso profilo, per lo più operanti nel capoluogo. Le 
numerose ed incisive operazioni di polizia giudiziaria degli ultimi anni hanno disarticolato le organizzazioni criminali 
storiche, determinando lunghe ed attuali detenzioni dei relativi vertici e l ’ indebolimento delle articolazioni militari. 
Ciò ha reso necessaria una ricomposizione degli equilibri tra gruppi con accordi tra i capi detenuti e i rispettivi 
referenti, deputati a gestire i vari interessi illeciti, al fine di una equa ripartizione che consentisse il mantenimento di 
una sorta di pax mafiosa. Attualmente tra i gruppi criminali del capoluogo persistono varie forme di vicendevole 
supporto, che, pur nel rispetto delle competenze territoriali, prevedono persino la spartizione dei proventi illeciti e lo 
scambio di manovalanza criminale. In tema di estorsioni, le più recenti attività investigative hanno evidenziato la 
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La popolazione di Fiumedinisi è composta prevalentemente da persone adulte ed anziane. 
 
Analisi del contesto interno  
Il Comune di Fiumedinisi svolge le funzioni istituzionali allo stesso attribuite dalle vigenti 
disposizioni di legge e di regolamento e l’espletamento delle stesse sono assicurate dalla struttura 
organizzativa disciplinata dal vigente Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi del 
Comune. 
 Attualmente, la struttura organizzativa dell’Ente prevede tre Aree, così articolate: 
- Area Affari generali, con attribuzioni in materia di amministrazione generale dell'Ente e di supporto 
agli Organi dell'Ente, di acquisizione di materiali e servizi per la gestione e manutenzione ordinaria delle 
apparecchiature e degli uffici, di sviluppo e/o integrazione di nuove procedure ed attivazione ed 
implementazione delle misure di sicurezza del sistema informatico dell’ente, di programmazione e 
gestione attività scolastica, di promozione dell’associazionismo locale, di programmazione e gestione 
del personale, di programmazione e gestione servizi sociali e socio – assistenziali, di programmazione e 
gestione delle attività culturali, di promozionali e della biblioteca, di programmazione e gestione dei 
servizi demografici e del servizio elettorale, di gestione servizio di polizia municipale; 
- Area Finanziaria e Contabile, con attribuzioni in materia di gestione del bilancio finanziario e di 
gestione delle entrate e delle uscite, di predisposizione della programmazione finanziaria e delle sue 
variazioni, di formazione del rendiconto di gestione, di aggiornamento dell’inventario, di verifiche 
contabili e controlli finanziari, di predisposizione dichiarazioni fiscali, di tenuta della contabilità 
economica, di elaborazione delle retribuzioni ai dipendenti ed amministratori e relativi adempimenti 
fiscali e contributivi, di riscossione diretta delle entrate, di evasione degli altri adempimenti contabili 
propri dell’attività finanziaria nel rispetto dei termini; 
- Area Servizi territoriali Ambientali, con attribuzioni in materia di attività di pianificazione 
urbanistica, di viabilità e di trasporti, di recupero dell’ambiente e di miglioramento delle condizioni di 
vita della popolazione attraverso le infrastrutture, di gestione dell’opera di riparazione a seguito di 
eventi sismici, di gestione dello Sportello Unico per l’Edilizia, di gestione delle opere pubbliche con 
funzioni in materia di progettazione e direzione lavori di lavori pubblici, di gestione del servizio di 
manutenzione di fabbricati, di reti ed aree pubbliche, di gestione dell’edilizia residenziale pubblica, di 
gestione e salvaguardia dell’ecologia, dell’ambiente, della sicurezza e della protezione civile, di 
attuazione misure di sicurezza sul posto di lavoro, di gestione del servizio raccolta e trasporto dei rifiuti, 
di gestione del servizio di pulizia delle aree pubbliche, di gestione e coordinamento del personale 
esterno, di promozione e valorizzazione ambientale. 
A capo di ciascuna area è posto un Responsabile, titolare di posizione organizzativa. 
Infine, è presente un Segretario Comunale, attualmente in convenzione con il Comune di Spadafora. 

                                                                                                                                                       
comune gestione, da parte di tutti i gruppi cittadini, de l’imposizione del “pizzo”, anche attraverso l ’ assunzione 
forzata di mano d ’opera, in danno di grandi aziende aggiudicatane di appalti o servizi pubblici. 
Oggi, quindi, si assiste ad una nuova fase evolutiva, nella quale vengono registrate forme più pressanti di reciproca 
collaborazione e mutua assistenza tra le organizzazioni criminali, cui consegue una maggiore concentrazione delle 
condotte criminali nelle mani di poche associazioni mafiose, al fine di evitare l’eccessiva parcellizzazione dei gruppi 
riscontrata in passato. Nell’ area che comprende la fascia jonica rimane costante l ’influenza di Cosa nostra catanese 
nei settori del traffico di sostanze stupefacenti, delle estorsioni e dell’usura. L’azione di contrasto delle Forze di 
polizia, infatti, rileva la presenza di associazioni mafiose riconducibili alla famiglia di Calatabiano (CT), attiva nei 
reati contro il patrimonio e la persona nonché in quelli concernenti gli stupefacenti. In particolare, il clan “Cintorino” 
esercita la propria influenza nei comuni di Giardini Naxos, Taormina, Francavilla di Sicilia e Gaggi; i “Brunetto” 
controllano la valle dell’Alcantara. Nel comune di Giardini Naxos si segnala, inoltre, l’influenza del clan Laudani.” 
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SINDACO/

GIUNTA 

AREA AFFARI 
GENERALI 
(Segretario 
Comunale) 

AREA ECONOMICO-
FINANZIARIA 

(Rag. Rosaria Sturiale) 

AREA SERVIZI 
TERRITORIALI ED 

AMBIENTALI 
(Geom. Carmelo Salma) 

Segretario Comunale  

(Dott.ssa Giovanna 

Crisafulli) 

 

 

Il personale del comune di Fiumedinisi non è oggetto di indagini da parte dell’Autorità giudiziaria per 
fatti di “corruzione” intesa secondo l’ampia accezione della legge 190/2012. 
Con riferimento agli organi di indirizzo politico, va evidenziato, che in data 13/06/2022 si sono svolte 
le elezioni amministrative ed è stato eletto Sindaco Dott. Giovanni Sebastiano De Luca. Oltre al 
Sindaco è presente una Giunta Comunale, composta da n. 4 assessori oltre al Sindaco, ed un Consiglio 
Comunale, composto da n. 10 consiglieri. 
Ciascun Responsabile di Area è altresì responsabile degli adempimenti in materia di Trasparenza in 
merito alla pubblicazione di atti e informazioni di cui al D.lgs 33/13 e ss.mm.ii., nonché dei riscontri in 
materia di accesso civico e generalizzato, fermo il ruolo, in ultima istanza del Responsabile per la 
Trasparenza, anche al fine di garantire il dovuto riscontro alle istanze di accesso civico e generalizzato, 
individuato nella persona del Segretario Comunale. 
La dotazione organica effettiva prevede: un Segretario Comunale; n. 16 dipendenti.  
Si precisa che le specifiche competenze acquisite dal ridotto numero di personale in forze presso l’ente 
– al netto del personale operaio e di quello con specifica qualifica di polizia locale – non consente 
l’effettivo espletamento di un programma di rotazione del personale a meno di non generare la paralisi 
dell’ente stesso. 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per processi che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il 
sistema delle responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti 
contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di 
attuazione e di adeguatezza. L’analisi del contesto interno è incentrata:  

 sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per 
evidenziare il sistema delle responsabilità;  

 sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 
nell’analisi dei processi organizzativi.  

 
2.3.1.6 La mappatura dei processi (Allegato A) 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 
relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella 
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individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare 
aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente 
esposte a rischi corruttivi.  
Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle 
attività che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in 
quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 
interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente).  
La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1- identificazione;  
2- descrizione;  
3- rappresentazione.  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e 
nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi 
successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti.  
In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 
approfondimento nella successiva fase.  
Secondo l’ANAC i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate 
da una analisi strutturata) a rischio.  
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei 
processi dall’amministrazione. Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi 
aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  

 quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 
gestione del personale);  

 quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche 
peculiari delle attività da essa svolte.  

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  
1.acquisizione e gestione del personale;  
2.affari legali e contenzioso;  
3.contratti pubblici;  
4.controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
5.gestione dei rifiuti;  
6.gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
7.governo del territorio;  
8.incarichi e nomine;  
9.pianificazione urbanistica;  
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto e immediato;  
11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto e immediato.  

Oltre alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede l’area definita “Altri 
servizi”.  
In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza 
economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad 
esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, 
istruttoria delle deliberazioni, ecc.  
La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di 
adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio.  
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Una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi 
di corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione.  
Secondo il PNA, potrebbe essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la 
costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare 
gli elementi peculiari e i principali flussi. Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente 
l’attività di rilevazione dei processi individuando nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro 
mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il 
passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più 
evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  
Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche 
idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati.  
Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT, in collaborazione con i Responsabili delle principali 
ripartizioni organizzative in quanto profondi conoscitori dei procedimenti, dei processi e delle 
attività svolte dal proprio ufficio, ha potuto enucleare i processi elencati nelle schede allegate, 
denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A). 
Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti 
(mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, 
è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.  
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), 
seppur la mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il 
Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per addivenire, 
con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente.  
 
2.3.1.7 Processo di analisi e gestione del rischio corruttivo  
Il processo di gestione del rischio corruttivo è elaborato e attuato tenendo presente le sue finalità 
principali che sono quelle di favorire, attraverso misure organizzative, sostenibili, il buon 
andamento e l’imparzialità dell’attività amministrativa e prevenire il verificarsi di eventi corruttivi.   
Il processo di analisi e gestione del rischio corruttivo, tiene, altresì, conto delle risultanze emerse 
nei report dei Responsabili di Area e nella Relazione annualmente predisposta dal RPCT e, nella 
specie, nella Relazione 2023 e si sviluppa quindi secondo una logica sequenziale e ciclica e si basa 
sul principio guida del “miglioramento progressivo e continuo”.  
Il “rischio” è definito dal PNA come l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento 
dell’interesse pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si 
verifichi un dato evento. L’attività di gestione del rischio consiste nell’insieme delle attività 
coordinate per guidare e tenere sotto controllo un’organizzazione con riferimento al rischio.   
Le fasi principali di gestione per una corretta analisi del rischio sono quelle schematizzate nella 
norma internazionale UNI ISO 31000:2010 – “Gestione del rischio – Principi e linee guida”:  
 Analisi del contesto esterno e interno; 
Valutazione del rischio (che a sua volta si articola nelle attività: di identificazione, analisi e 
ponderazione del rischio);  
 Trattamento del rischio (con identificazione delle misure e programmazione delle misure).   
 
2.3.1.8 Identificazione del rischio 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, 
relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.  
Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito 
e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione 
della corruzione”.  
Il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili degli uffici, 
vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione degli 
eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento a 
individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, 
eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”.  
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Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 
identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT.  
L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi.  
Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività 
che compongono ciascun processo.  
Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle 
conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di 
analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”.  
L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba 
essere rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività 
dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”.  
Tale impostazione metodologica è conforme al principio della “gradualità”.  
L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile 
per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze 
adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare 
l’analisi a un livello qualitativo più avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che 
deve prevedere la programmazione, nel tempo, del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi. 
L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a 
seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo 
[sia] stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni 
indicative di qualche forma di criticità”. Al contrario, per i processi che abbiano registrato rischi 
corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà “sviluppata con un maggior livello di dettaglio, 
individuando come oggetto di analisi, le singole attività del processo”.  
Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo 
di lavoro” informale composto dai funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni 
organizzative.  
Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per 
singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture).  
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), 
il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per affinare la 
metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via 
più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  
Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni 
amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio n. possibile di 
fonti informative”.  
Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle 
segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con 
amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.  
Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione 
stabilisce le tecniche da utilizzare, indicandole nel PTPCT6.  
Il RPCT, informalmente, ha applicato principalmente le metodologie seguenti:  

 in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza 
diretta dei processi e quindi delle relative criticità;  

 quindi, i risultati dell’analisi del contesto; 
 le risultanze della mappatura;  

                                                      
6 L’ANAC propone, a titolo di esempio, un elenco di fonti informative utilizzabili per individuare eventi rischiosi, quali:  
i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le risultanze della mappatura dei processi; l’analisi di eventuali casi 
giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre amministrazioni o enti 
simili; incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative 
criticità; gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo interno; le segnalazioni 
ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; le esemplificazioni eventualmente elaborate 
dall’ANAC per il comparto di riferimento; il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e 
complessità organizzativa. 
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 l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in 
passato in altre amministrazioni o enti simili; segnalazioni ricevute tramite il 
“whistleblowing” o con altre modalità.  

Identificazione dei rischi: Una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere 
formalizzati e documentati nel PTPCT.  
Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” 
dove, per ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli 
eventi rischiosi che possono manifestarsi”.  
Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.  
Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi 
rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono stati 
rilevati e non generici”. 
Il RPCT in collaborazione con i responsabili di posizione organizzativa dell’ente responsabili delle 
principali ripartizioni organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, 
dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto un catalogo dei rischi principali. 
Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” 
(Allegato A). Il catalogo è riportato nella colonna G. 
Per ciascun processo dovrà indicare il rischio più grave individuato dal Gruppo di lavoro.  
 
2.3.1.9 Analisi del rischio 
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

1- comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso 
l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione;  
2- stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

Fattori abilitanti  
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 
2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). Per ciascun rischio, 
i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità propone i seguenti 
esempi:  

 assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; mancanza di 
trasparenza;  

 eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

 esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 
un unico soggetto; scarsa responsabilizzazione interna;  

 inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

 inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
 mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  

 
Stima del livello di rischio  
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di 
analisi.  
Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 
concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.  
Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 
assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in 
alcun modo le opportune misure di prevenzione”. L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  

 scegliere l’approccio valutativo;  
 individuare i criteri di valutazione;  
 rilevare i dati e le informazioni;  
 formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  
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Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure 
un mix tra i due.  
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 
soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 
genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.  
Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 
matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.  
Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale 
non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 
richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore 
sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio 
alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”.  
 
Criteri di valutazione  
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono 
essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle 
indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. Per stimare il 
rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al 
rischio di corruzione. In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione 
organizzativa, delle conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di 
complessità progressivamente crescenti.  
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili da ciascuna 
amministrazione (vedasi PNA 2019, Allegato n. 1).  
Gli indicatori sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato;  
3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività 
ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  
4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  
5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit 
di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale 
livello di rischio;  
6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.  

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente 
PTPCT.  
Il RPCT sentito e coordinato il “Gruppo di lavoro” composto dai funzionari dell’ente responsabili 
delle principali ripartizioni organizzative, può fare uso dei suddetti indicatori.  
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B). 
 
Rilevazione dei dati e delle informazioni  
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori 
di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  
Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze 
o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili 
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degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT 
deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima 
delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.  
Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di 
“evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” 
(Allegato n. 1, Part.  
4.2, pag. 29).  
L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  

1.i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 
fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 
giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 
aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi 
in tema di affidamento di contratti);  
2.le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 
satisfaction, ecc.;  
3.ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).  

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione 
individuando nel  
PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e 
soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e 
delle informazioni necessarie” (Allegato n. 1, pag. 30).  
 
La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT  
Come già precisato, l’RPCT sentito e coordinato il "Gruppo di lavoro" applicherà gli indicatori di 
rischio proposti dall'ANAC. Il “Gruppo di lavoro” coordinato dal RPCT e composto dai 
responsabili delle principali ripartizioni organizzative ha ritenuto di procedere con la metodologia 
dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (vedasi PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  
Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato 
le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, 
secondo il principio della “prudenza”.  
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B).  
Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, 
per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, 
Part. 4.2, pag. 29).  
 
Misurazione del rischio  
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  
L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata 
da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 
l’attribuzione di punteggi". Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con 
metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, 
medio, basso.  
"Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 
2019, Allegato n. 1, pag. 30). Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire 
alla valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 
“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale 
(basso, medio, alto).  
L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  

 qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello 
di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione 
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complessiva del rischio”;  
 evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far 

prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”.  
In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 
luce dei dati e delle evidenze raccolte”.  
Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è 
stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, 
medio, alto):  
 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 
Sono stati applicati gli indicatori proposti dall'ANAC e si è proceduto ad autovalutazione degli 
stessi con metodologia di tipo qualitativo; la misurazione, di ciascun indicatore di rischio, è stata 
espressa applicando la scala ordinale di cui sopra. 
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di 
sintesi di ciascun oggetto di analisi. 
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente 
(PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). 
 
2.3.1.10 La ponderazione 
La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio.  
Il fine della ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi 
decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono:  

1.le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;  
2.le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui 
la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate 
diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione.  
“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il 
rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”.  
Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che 
consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente 
attuate. L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del 
tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si 
verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. Per quanto concerne la 
definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà tener 
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conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando 
dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle 
con un rischio più contenuto.  
In questa fase, l’RPCT sentito il "Gruppo di lavoro”:  

- assegnerà la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in 
ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale;  
- prevederà "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, 
A+, A.  

 
2.3.1.11 Trattamento del rischio 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 
prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In 
tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli 
in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  
L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la 
sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non attuabili. Le misure possono essere classificate in "generali" 
e "specifiche".  
Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione.  
Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati 
in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  
L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 
rappresentano la parte essenziale del PTPCT.  
Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche all’identificazione e alla progettazione 
delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.  
È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione 
e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. 
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee 
a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le 
modalità della loro attuazione (fase 2). 
 
2.3.1.12 Individuazione delle misure 
Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della 
corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. L’amministrazione deve 
individuare le misure più idonee a prevenire i rischi, in funzione del livello dei rischi e dei loro 
fattori abilitanti.  
L’obiettivo, di questa prima fase del trattamento, è di individuare, per quei rischi (e attività del 
processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della 
corruzione abbinate a tali rischi. 
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: per 
evitare la stratificazione di misure che possano rimanere inapplicate, prima dell’identificazione 
di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su 
eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al 
rischio e ai suoi fattori abilitanti. Solo in caso contrario occorre identificare nuove misure In 
caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di 
inefficacia occorre identificarne le motivazioni.  
2- Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della 
misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti 
l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato 
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processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale 
aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il 
rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per 
questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale perché, anche ammesso che la 
rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso 
(che è appunto l’assenza di strumenti di controllo).  
3- Sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure è 
correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se fosse ignorato 
quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario 
rispettare due condizioni:  

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente 
esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace; 
b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia.  
4- Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle 
misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative. Per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un numero significativo di 
misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della 
corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione.  
Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 
coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni 
interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto 
degli stakeholder. 
In questa fase, il RPCT, secondo il PNA, ha individuato misure generali e misure 
specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di 
rischio A++. 
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C). 
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di 
contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto 
costo/efficacia". 
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato D). 
 
2.3.1.13 Programmazione delle misure 
La seconda parte del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 
operativamente le misure di prevenzione della corruzione. La programmazione delle misure 
rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale il Piano risulterebbe 
privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012. La programmazione delle 
misure consente di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto a definizione ed attuazione 
della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte 
integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa. Secondo il PNA, la programmazione 
delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti elementi descrittivi:  

 fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 
più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con 
cui l’amministrazione intende adottare la misura.  

 tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere scadenzata 
nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti 
chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e 
svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti;  

 responsabilità connesse all’attuazione della misura: volendo responsabilizzare tutta la 
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struttura organizzativa, e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella 
realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali 
sono i responsabili dell’attuazione della singola misura, al fine di evitare fraintendimenti 
sulle azioni da compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione.  

 indicatori di monitoraggio e valori attesi: per poter agire tempestivamente su una o più 
delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 
attuazione delle misure. 

Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, identificazione e programmazione delle 
misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità 
dell’attuazione delle misure stesse, anche al fine di stabilire le modalità più adeguate. Il PTPCT 
carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di responsabilità, 
articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), risulterebbe 
mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge.  
In questa fase, il RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche 
(elencate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione 
delle misure" - Allegato D), ha provveduto alla programmazione temporale delle 
medesime, fissando le modalità di attuazione. 
Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna C ("Programmazione delle 
misure") delle suddette schede alle quali si rinvia. 
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SEZIONE 2.3.2 - TRASPARENZA SOSTANZIALE E ACCESSO CIVICO 
  

 
 
2.3.2.1 Obiettivi strategici in materia di trasparenza 
Gli obiettivi principali che il Comune di Fiumedinisi intende perseguire in ambito di trasparenza 
nel triennio 2024-2026 sono i seguenti: 

 Aggiornamento del sito “Amministrazione Trasparente” 
In attuazione delle disposizioni legislative del D.lgs 33/2013, il Comune di Fiumedinisi mantiene 
costantemente aggiornata la sezione “Amministrazione trasparente” del proprio sito istituzionale. 

 La rilevazione degli accessi alla sezione di “Amministrazione trasparente” 
Gli accessi alla sezione “Amministrazione Trasparente” del sito del Comune sono controllati 
tramite il sistema di monitoraggio Web Analytics Italia, come da normativa vigente. 

 Albo pretorio 
Il Comune di Fiumedinisi usa la suite integrata l’Ente per la gestione e digitalizzazione degli atti, 
l’intero iter di tutti gli atti dell’Ente, dalla redazione alla pubblicazione, viene gestito in modo 
digitale, con l’attivazione di alcuni automatismi nella pubblicazione nell’Albo Pretorio, secondo le 
indicazioni di legge. 

 Accesso civico e trasparenza 
Il d.lgs. 33/2013, comma 1 dell’art. 5, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle 
pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice).  
Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria 
ai sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato).  
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, oggetto 
di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento rispetto a 
quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. L’accesso civico “generalizzato” investe 
ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico 
incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del 
nuovo art. 5-bis. Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 
la partecipazione al dibattito pubblico”.  
L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 
quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 
indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come 
precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).  
Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 
l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 
generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. Il nuovo accesso 
“generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto trasparenza 
prima delle modifiche apportate dal “Foia” (d.lgs. 97/2016). L’accesso civico semplice è attivabile 
per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio 
alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al 
dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni 
interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6).  
L’accesso generalizzato, invece, “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti 
obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, 
da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 
e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 
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La deliberazione 1309/2016 precisa anche le differenze tra accesso civico e diritto di accedere agli 
atti amministrativi secondo la legge 241/1990. L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba 
essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti 
della legge sul procedimento amministrativo.  
La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. E’ quella 
di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o 
oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche 
qualificate di cui sono titolari”.  
Dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse 
diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 
documento al quale è chiesto l'accesso”. La legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del 
diritto d’accesso documentale per sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, 
l’accesso generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti di 
cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 
(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC deliberazione 
1309/2016 pag. 7). Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può 
consentire “un accesso più in profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso 
generalizzato le esigenze di controllo diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in 
profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che 
l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti 
e informazioni”.  
L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 
amministrativa: “la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 
previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o 
pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà 
possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali 
è invece negato l’accesso generalizzato”. L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della 
disciplina dell’accesso generalizzato, che si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle 
amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche 
nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro 
organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare 
attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 
disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”.  
La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 
documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso 
civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 
generalizzato.  
Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali 
interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”.  
In sostanza, si tratterebbe di: individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso 
generalizzato; disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  
In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del regolamento per la disciplina 
delle diverse forme di accesso con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 07 del 24/02/2017.  
Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di 
accesso” invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative”. Quindi 
suggerisce “la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico 
ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know 
how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” 
(ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2).  
Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il “registro delle 
richieste di accesso presentate” da istituire presso ogni amministrazione. Questo perché l’ANAC 
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svolge il monitoraggio sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle domande di accesso 
generalizzato. A tal fine raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di 
accesso, “cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri 
siti”. Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e 
indicazione della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali 
eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione 
trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  
Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere 
sull’accesso generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le 
pubbliche amministrazioni che in questo modo rendono noto su quali documenti, dati o 
informazioni è stato consentito l’accesso in una logica di semplificazione delle attività”.  
In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del registro con 
Deliberazione di Giunta Comunale n. 103 del 23/05/2018.  
Come già sancito in precedenza, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico 
è obiettivo strategico di questa amministrazione.  
Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 
33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

 le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  
 il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico;  
 e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale. 
I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 
civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 
quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 
monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  
Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione 
prevista dal PNA.  
Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”7.    
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che 
con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere 
sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 
procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  
Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera “attribuito al 
dirigente generale” o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario 
di più elevato livello presente nell'amministrazione”.  
Negli enti locali, in caso di mancata nomina, il titolare dal potere sostitutivo è il segretario 
comunale. 
 

 Trasparenza e privacy 
Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). Inoltre, dal 
19/9/2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati 
personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679. L’art. 2-
ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 del 
Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per l’esecuzione 

                                                      
7  Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui 
attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal 
DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012). 
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di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita 
esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” Il comma 3 
del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 
per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a 
soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del 
comma 1”.  
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 
rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se 
ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le pubbliche 
amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti 
(in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino 
che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche 
di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per 
finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve 
avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 
5 del Regolamento (UE) 2016/679.  
Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di 
legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 
amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se 
sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 
pubblicazione”. Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità 
delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento 
e adeguatezza dei dati pubblicati.  
Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici 
compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 
consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia 
di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD).  
Il RPD è stato nominato nella persona del dott. Cunsolo. 
 

 Adozione di misure organizzative 
Fra gli obbiettivi si annovera l’adozione di misure organizzative che stimolino il personale dei 
diversi Servizi a considerare la trasparenza non come un obbligo che apporta un aggravio al 
proprio carico di lavoro, ma come parte integrante della propria attività, diffondendo la 
consapevolezza dello stretto legame trasparenza, miglioramento della performance e prevenzione 
dell’illegalità. 
 
2.3.2.2 Comunicazione 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 
pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne 
il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del 
contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori.  
È necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 
espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del 
linguaggio delle pubbliche amministrazioni.  
Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 
attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 
suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 
consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. Ai fini 
dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 
internet istituzionale costantemente aggiornato. La legge 69/2009 riconosce l’effetto di 
“pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle pubbliche 
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amministrazioni.  
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, è 
riportato l’indirizzo PEC istituzionale.  
Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica 
ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, email, ecc.).  
 
2.3.2.3. Il flusso informativo del Comune di Fiumedinisi 
Il flusso informativo allegato al presente documento è stato elaborato sulla base della griglia degli 
adempimenti degli obblighi in materia di trasparenza approvata dall'Anac con deliberazione 
n.1310/28.12.2016 ed aggiornato con le indicazioni fornite da ANAC nel PNA 2022. 
In aggiunta ai dati rappresentati nello schema del flusso informativo riportato nelle pagine 
precedenti, si precisa che il processo di pubblicazione nella Sezione Amministrazione Trasparente 
può avvenire con inserimento manuale o attraverso il ribaltamento automatico dei dati. 
 
È previsto un iter standardizzato per la pubblicazione sul sito dei documenti detenuti e elaborati 
dai diversi Settori. L’iter prevede sia la modalità dell’inserimento decentrato, tramite i Responsabili 
degli uffici di riferimento dei singoli procedimenti, anche attraverso l’utilizzo delle funzioni 
automatizzate dell’applicativo Golem, sia l’inserimento centralizzato da parte dei referenti della 
pubblicazione.  
L’Ufficio staff del Segretario opera in modo trasversale per tutto l’ente: garantisce la tempestiva 
pubblicazione (sulla base dei contenuti e delle indicazioni di pubblicazione fornite dagli uffici) e 
l’adattamento dell’architettura del sito alle nuove esigenze dei servizi; fornisce supporto ai singoli 
redattori dei diversi servizi, fornendo suggerimenti per il corretto posizionamento dei contenuti e 
l’adeguamento dei testi ai criteri di scrittura efficace per il web e di semplificazione del linguaggio 
amministrativo.  
Oggi si pone il problema di individuare una ulteriore responsabilizzazione delle figure che 
compongono la rete, in riferimento ai singoli uffici che trasmettono i dati.  
 
L’inserimento dei dati in Amministrazione Trasparente avviene: 

a) in modo manuale: i responsabili dell’elaborazione/individuazione dei dati, rispettando la 
tempistica indicata nella griglia, devono trasmetterli alla struttura di supporto per la 
relativa pubblicazione nella Sezione amministrazione trasparente. 

Le principali figure responsabili dell’attuazione degli adempimenti di pubblicazione sono: 
 

 
RPCT 

e Responsabile delle 
pubblicazioni dell’area 

di competenza 

 
Dott.ssa Giovanna 

Crisafulli 

 
Segretario Comunale 

 
Capi Area 

Maria Currò (Area Affari 
Generali) 

Rosaria Sturiale (Area 
Finanziaria) 

Carmelo Salma (Area Tecnica) 
Responsabile delle 

pubblicazioni 
Sig.ra Maria Tavilla 

Sig.ra Paola Micalizzi 
Sig.ra Martina Parisi 

Struttura di supporto del RPC 
Struttura di supporto del RPC 
Struttura di supporto del RPC 

 
Tale struttura assicurerà gli approfondimenti normativi, il monitoraggio delle pubblicazioni e 
proporrà l’introduzione di misure organizzative idonee ad assicurare il corretto adempimento degli 
obblighi di pubblicazione. 
 
2.3.2.4. Comunicazione della trasparenza e relative iniziative programmate 
La trasparenza e l’integrità, quest’ultima realizzata anche attraverso il piano di prevenzione della 
corruzione, costituiscono un mezzo per consentire la partecipazione e il controllo sull’operato della 
pubblica amministrazione da parte della collettività. 
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In tema di trasparenza, particolare attenzione è data alle Giornate della Trasparenza al fine di 
assicurare il coinvolgimento attivo dei diversi attori del territorio, in una logica di governance 
ampia e molto spesso a geometria variabile, a seconda degli ambiti di intervento e degli interessi 
coinvolti. 
Di fondamentale importanza in materia di trasparenza sono le iniziative che l’Ente porrà in essere 
per garantire un adeguato livello di trasparenza e di legalità e lo sviluppo della cultura 
dell'integrità. Le iniziative potranno essere integrate da quelle che si riterranno necessarie nel 
periodo di riferimento, soprattutto in sede di aggiornamento. 
Nel corso dell’anno, il Responsabile della trasparenza, con il supporto della relativa struttura, 
provvederà ad organizzare almeno un incontro con i referenti per l’elaborazione e l’aggiornamento 
dei dati e delle informazioni da pubblicare al fine di rilevare eventuali criticità. 
In relazione alla comunicazione della trasparenza si prevedono le seguenti iniziative: 

a) Piano della performance; 
b) Relazione sulla performance e PTPCT con particolare riferimento alle misure adottate in 

materia di trasparenza. 
c) Organizzazione di un incontro informativo e formativo annuale rivolto al personale in 

materia di trasparenza e anticorruzione. 
Con particolare riferimento all’obiettivo relativo al monitoraggio delle pubblicazioni occorre 
precisare che ogni P.O. dovrà svolgere n. 2 incontri con i propri collaboratori per verificare, a 
campione, lo stato delle pubblicazioni di competenza. La verifica dovrà accertare altresì il rispetto 
delle indicazioni riportate nel documento di coordinamento tra le norma in materia di protezione 
dei dati personali e le disposizioni previste dal D.Lgs n. 33/2013, predisposto nel 2019 ed essere in 
linea con le “Linee Guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche in atti e 
documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti 
pubblici e da altri enti obbligati (provvedimento Garante Privacy n. 243 del 15/05/2014). 
In merito all’obiettivo di formazione del personale, le P.O. dovranno collaborare con il RPCT 
nell’organizzazione dei corsi con tutto il personale per gli approfondimenti in materia di 
trasparenza e di gestione del piano di prevenzione della corruzione. 
 
2.3.2.5. Pubblicazione di dati ulteriori  
La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più 
che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.  
Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  
In ogni caso, i Responsabili dei settori/uffici, possono pubblicare i dati e le informazioni che 
ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  
 
2.3.2.6 Individuazione dati da pubblicare (novità PNA 2022 e aggiornamento 2023) 
Il nuovo Codice dei contratti pubblici alla luce di anticorruzione e trasparenza 
Una delle grandi novità del 2023 è senza dubbio il D.Lgs. 36 del 31 marzo 2023 recante il nuovo 
Codice dei contratti pubblici, in vigore a partire dal 1 luglio. Data la complessità della materia e il 
grado di rischio corruttivo che comporta l’interazione tra il soggetto pubblico e quello privato, 
sono molte le azioni di contrasto alla corruzione da dover adottare e, tra queste, figura ovviamente 
la trasparenza. 
L’Autorità nazionale Anticorruzione, che secondo l’art.222 del Codice ha un ruolo fondamentale 
nella prevenzione dell’illegalità e della corruzione in materia di contratti pubblici”, esercita 
funzioni di vigilanza e controllo anche riguardo alla trasparenza secondo quanto previsto dagli 
artt. 20 e 28. 
Con delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, ha approvato in via definitiva un Aggiornamento 2023 
al PNA 2022 dedicato interamente ai contratti pubblici. 
A seguito del D.Lgs. 36/2023, infatti, si è resa necessaria l’esigenza di definire e ricalibrare le 
misure di prevenzione della corruzione e della promozione della trasparenza in conformità con le 
novità introdotte. Di conseguenza, l’aggiornamento 2023 provvede a definire, tra le altre cose, un 
regime transitorio di trasparenza dei contratti pubblici, che si fonda tanto sull’art. 37 del D.Lgs. 
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33/2013 che sul nuovo Codice e che consiste in una tripartizione dell’assetto normativo. La norma 
da applicare si definisce in base alla data di pubblicazione del bando o dell’avviso e alla data di 
conclusione dell’esecuzione del contratto: 

a) per i contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione 
conclusa entro il 31 dicembre 2023 si applica l’allegato 9) al PNA 2022; 

b) per i contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023, ma non ancora 
conclusi alla data del 31 dicembre 2023, si applica la delibera ANAC n. 582/2023; 

c) per i contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024 si applicano le delibere 
ANAC n. 261 e 264 del 2023. 
Il nuovo regime, in vigore quindi a partire dall’ultima casistica, prevede che si debba: 

a) trasmettere tempestivamente alla BDNCP gli atti ex art. 10 del. ANAC 261/2023; 

b) pubblicare in “Amministrazione trasparente” i documenti elencati nell’Allegato 1) alla del. 
ANAC 264/2023, i quali non devono essere trasmessi alla Banca Dati; 

c) inserire nella sezione “Amministrazione trasparente” un collegamento ipertestuale che 
rinvia ai dati contenuti nella BDNCP. 
 
2.3.2.7 Altri strumenti di programmazione 
Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione 
strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale, 
riportati nelle Tabelle che seguono: 
Programmazione di medio periodo: 

Documento di programmazione triennale Periodo Obbligatorio Atto di approvazione 

DUP - Documento Unico di 
Programmazione (art. 170 TUEL) 

 
2024-2026 

 
SI 

Approvato in 
Consiglio Comunale  

 
Programmazione operativa annuale: 

Documento di programmazione 
triennale 

Periodo Obbligatorio Atto di approvazione 

 
Bilancio annuale (art. 162 e ss. 

TUEL) 

 
2024-2026 

 
SI 

Approvato in Consiglio 
Comunale  

 



 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024 - 2026   

G.C. n.   del   /   /2024 

Pag. 53 a 92 

      

 
SEZIONE 2.3.3 - ALTRI CONTENUTI 

  

 
2.3.3.1 Formazione del personale in tema di anticorruzione  
La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione dovrebbe essere 
strutturata su due livelli:  

1- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  
2- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 
programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 
ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. A tal proposito si precisa che:  
 l'art. 7-bis del d.lgs. 165/2001, che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della 

formazione (prassi, comunque, da “consigliare”), è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 n. 
70;  

 l’art. 21-bis del DL 50/2017 (norma valida solo per i Comuni e le loro forme associative) 
consente di finanziare liberamente le attività di formazione dei dipendenti pubblici senza 
tener conto del limite di spesa 2009 a condizione che sia stato approvato il bilancio 
previsionale dell'esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell'anno precedente e che sia 
tuttora in equilibrio;  

 il DL 124/2019 (comma 2 dell'art. 57) ha stabilito che “a decorrere dall'anno 2020, alle 
regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi e enti 
strumentali come definiti dall'art. 1, comma 2, del dl.gs. 118/2011, nonché ai loro enti strumentali 
in forma societaria, [cessino] di applicarsi le norme in materia di contenimento e di riduzione della 
spesa per formazione […]”.  

L’ente era assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 
78/2010, per il quale: “a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni 
pubbliche […], per attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della 
spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di 
formazione tramite la Scuola superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi 
di formazione”. 
Dal vincolo è stata esclusa dapprima la formazione in materia di anticorruzione. Si rappresenta che 
la formazione supplisce laddove il problema di esposizione a rischio di compiere attività illegali sia 
in realtà connesso ad una incompleta, carente e deficitaria cognizione delle norme giuridiche che 
regolano l’adozione di processi amministrativi ma, purtroppo, non supplisce ove le deficitarietà 
fossero dovute al back ground civico e culturale del soggetto per il quale solo un’attività di 
controllo a priori da parte del RPCT – coi limitati mezzi di cui dispone – e delle autorità 
Amministrative e Giudiziaria, a posteriori, possono ovviare ( appare appena il caso di richiamare la 
teoria degli stadi etici di Popper o il più volte invocato appello alla cultura della legalità da parte di 
figure come i giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino). 

MISURA SPECIFICA: Corsi di formazione aventi ad oggetto le materie dell’Anticorruzione 
e della trasparenza verranno previste per tutto il personale almeno per 2 ore annuali. Tale 
formazione potrà avvenire a mezzo webinar o anche a cascata. Inoltre si provvederà alla 
formazione in merito ad eventuali novità legislative con particolare riferimento alla 
contabilità pubblica e agli appalti. 
Presso questo Comune datasi l’esiguità dei dipendenti e la assoluta marginalità dei rischi 
presenti si provvede alla formazione obbligatoria annuale a mezzo materiale didattico 
messo a disposizione da IFEL e mediante formazione a cascata. 

  
2.3.3.2  Il Codice di comportamento  
In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 
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62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici. Il comma 3 
dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 
comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione”.  
Questo ente con Deliberazione di Giunta Comunale n. 5 del 27.01.2014, ha recepito i contenuti del 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del Decreto Legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, approvato con 
D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, allegato al presente provvedimento per formarne parte integrante e 
sostanziale. Il codice di comportamento, approvato con D.P.R. n. 62/2013, è stato trasmesso a 
tutti i dipendenti in data 14/06/2013 e pubblicato sul sito internet comunale ed aggiornato nel 
2018. 
L’ANAC il 19/2/2020 ha licenziato le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 
amministrazioni pubbliche” (deliberazione n. 177 del 19/2/2020)8.  
Al Paragrafo 6, rubricato “Collegamenti del codice di comportamento con il PTPCT”, l’Autorità precisa 
che “tra le novità della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto collegamento che 
deve sussistere tra i codici e il PTPCT di ogni amministrazione”.  
Resta fermo che i due strumenti - PTPCT e codici di comportamento - si muovono con effetti 
giuridici tra loro differenti.  
Le misure declinate nel PTPCT sono, come sopra detto, di tipo oggettivo e incidono 
sull’organizzazione dell’amministrazione.  
Tra le milestones da realizzare a cura degli Enti locali vi è l’aggiornamento dei codici di disciplina 
cui termine ordinatorio è stato previsto entro il 31.12.2022 e che l’Ente ha approvato entro tale 
termine.  
Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in 
materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari come di recente 
modificato.  
L’Ufficio competente è quello del Segretario Comunale. 

MISURA:  
Nel corso del 2024 il documento sarà ulteriormente aggiornato alla luce delle novità normative e 
delle indicazioni fornite da ANAC nel PNA 2022 con particolare riferimento ai contratti pubblici e 
nuovamente trasmesso a tutti i soggetti interessati. 
Vigilanza sull’osservanza delle disposizioni dei Codici di comportamento da parte del Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza e dei Responsabili. 
- Formazione di tutto il personale dipendente per la conoscenza e la applicazione concreta dei 
codici di comportamento. 
- Attuazione di tutte le misure previste nel codice di comportamento dei dipendenti del Comune. 
- Monitoraggio sull’ applicazione dei codici di comportamento, anche a campione. 
Il codice nazionale inserisce, infatti, tra i doveri che i destinatari del codice sono tenuti a rispettare 
quello dell’osservanza delle prescrizioni del PTPCT (art. 8) e stabilisce che l’ufficio procedimenti 

                                                      
8 Secondo l’Autorità, oltre alle misure anticorruzione di “tipo oggettivo” del PTPCT, il legislatore dà spazio anche a 
quelle di “tipo soggettivo” che ricadono sul singolo funzionario nello svolgimento delle attività e che sono anche 
declinate nel codice di comportamento che l’amministrazione è tenuta ad adottare. Intento del legislatore è quello di 
delineare in ogni amministrazione un sistema di prevenzione della corruzione che ottimizzi tutti gli strumenti di cui 
l’amministrazione dispone, mettendone in relazione i contenuti.  
Ciò comporta che nel definire le misure oggettive di prevenzione della corruzione (a loro volta coordinate con gli 
obiettivi di performance cfr. PNA 2019, Parte II, Paragrafo 8) occorre parallelamente individuare i doveri di 
comportamento che possono contribuire, sotto il profilo soggettivo, alla piena realizzazione delle suddette misure. 
Analoghe indicazioni l’amministrazione può trarre dalla valutazione sull’attuazione delle misure stesse, cercando di 
comprendere se e dove sia possibile rafforzare il sistema con doveri di comportamento.  
Tale stretta connessione è confermata da diverse previsioni normative. Il fatto stesso che l’art. 54 del d.lgs. 165/2001 
sia stato inserito nella legge 190/2012 “è indice della volontà del legislatore di considerare necessario che l’analisi dei 
comportamenti attesi dai dipendenti pubblici sia frutto della stessa analisi organizzativa e di risk assessment propria 
dell’elaborazione del PTPCT”. Inoltre, sempre l’art. 54, comma 3, del d.lgs. 165/2001 prevede la responsabilità 
disciplinare per violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, ivi inclusi i doveri relativi all’attuazione 
del PTPCT. 
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disciplinari, tenuto a vigilare sull’applicazione dei codici di comportamento, debba conformare tale 
attività di vigilanza alle eventuali previsioni contenute nei PTPCT. I piani e i codici, inoltre, sono 
trattati unitariamente sotto il profilo sanzionatorio nell’art. 19, comma 5, del DL 90/2014. In caso 
di mancata adozione, per entrambi, è prevista una stessa sanzione pecuniaria irrogata dall’ANAC. 
L’Autorità, pertanto, ha ritenuto, in analogia a quanto previsto per il PTPC, che la predisposizione 
del codice di comportamento spetti al RPCT. Si consideri altresì che a tale soggetto la legge 
assegna il compito di curare la diffusione e l’attuazione di entrambi gli strumenti. 

 
2.3.3.3 Criteri di rotazione ordinaria del personale  
Ai sensi dell’art. 1, comma 5, lett. b) della l. 190/2012, la rotazione del personale addetto alle aree 
a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti 
di prevenzione della corruzione, quale misura organizzativa generale ad efficacia preventiva. 
Infatti, l’alternanza tra due o più soggetti in possesso della necessaria professionalità 
nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, riduce il rischio che possano crearsi 
relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti con il conseguente consolidarsi di situazioni di 
privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 
Per tutti i servizi e gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, dovrà essere disposta la 
rotazione degli incarichi, tenuto conto che la permanenza nel servizio non deve essere, di norma, 
superiore a cinque anni, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella 
gestione diretta di determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi 
personalmente, per lungo tempo, dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli 
stessi utenti. 
Tale rotazione potrà essere disposta a condizione che: 
• nella dotazione organica siano presenti più di una figura in possesso della specifica 
professionalità e di idonea categoria giuridica tra quelle previste dall’ordinamento professionale 
del comparto Regioni ed Autonomie locali; 
• venga salvaguardata la continuità della gestione amministrativa e la rotazione non generi 
disfunzioni o inefficienze nell’erogazione dei servizi. 
• venga garantita ai dipendenti interessati un’adeguata attività di formazione anche attraverso 
periodi di affiancamento dei dipendenti interessati. 
La rotazione cosiddetta ordinaria deve essere preceduta da un atto di programmazione pluriennale 
e dalla approvazione di criteri con apposito atto della Giunta, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, previa consultazione delle Posizioni 
Organizzative e previa informazione alle OO.SS. e alle RSU. 
Nel caso di posizioni non apicali (responsabili di procedimento o altri dipendenti) la rotazione è 
disposta dalle Posizioni Organizzative. Per le Posizioni Organizzative, è disposta dal Sindaco, in 
sede di assegnazione degli incarichi ai sensi dell'art. 50, comma 10 del D.lgs 267/2000. 
Qualora all’interno della stessa area non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a 
rischio corruzione, ad esempio nel caso in cui si tratti di figure infungibili in ragione della 
specializzazione professionale e del ridotto numero, viene stilato un apposito verbale a firma della 
Posizione Organizzativa, evidenziando i motivi dell'impossibilità. 
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, che provvede alla pubblicazione sul sito dell'ente. 
In tale ipotesi, di norma: 
• la Posizione Organizzativa deve assicurare che l’istruttoria degli atti venga effettuata da 
soggetto diverso (formalmente incaricato della responsabilità del procedimento) rispetto a quello 
competente all’adozione del provvedimento finale. 
• il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può definire dei 
meccanismi rafforzati di controllo della regolarità amministrativa dei provvedimenti, qualora non 
previsti. 
Si richiama ad ogni buon fine l’ultimo periodo del comma 221 dell’articolo unico della legge 
n.208/2015 (legge di stabilità 2016) che stabilisce che le disposizioni previste dall’art. 1 comma 5 
della Legge 190/2012 non trovino applicazione ove la dimensione dell’ente risulti incompatibile 
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con la rotazione dell’incarico di Responsabile, in virtù della quale verranno fatte le opportune 
valutazioni. 
La rotazione del personale dovrà avvenire, come previsto dall’art. 16 comma 1 quater del D.Lgs. 
165/2001, nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
La situazione specifica attuale del Comune di Fiumedinisirende difficoltosa l’applicazione 
di tale misura sia nei confronti dei del personale dipendente, sia nei confronti delle 
Posizioni Organizzative, atteso che la consistenza numerica del personale di ruolo è 
estremamente esigua. 
Va comunque sottolineato che la rotazione, secondo le indicazioni ANAC, rilevando il forte 
impatto che la rotazione ha sulla struttura organizzativa dell’Ente, prevede che sia impostata 
secondo un criterio di gradualità, utilizzando anche modalità quali una diversa ripartizione delle 
pratiche nell’ambito dello stesso ufficio o un meccanismo di “doppia sottoscrizione” degli atti, dove 
firmano, a garanzia della correttezza e legittimità, sia il soggetto istruttore che il titolare del 
potere di adozione dell’atto finale. 

MISURA:  
In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, 
ecc.) per assicurare l’attuazione della misura. Ad oggi la nelle aree più a rischio e per le istruttorie 
più delicate, la misura della rotazione è sostituita da misure alternative, quali: 
- condivisione delle fasi procedimentali, con coinvolgimento dei responsabili di servizio o, ove 
possibile, dei dipendenti appartenenti ad aree diverse da quella di competenza; 
- incentivazione del lavoro di squadra; 
- verificare la possibilità di adottare un atto di programmazione generale e di definizione dei criteri 
per l’effettuazione della rotazione, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, previa consultazione delle Posizioni Organizzative e previa informazione alle 
OO.SS. e alle RSU 

 
2.3.3.4 La “rotazione straordinaria”  
È una misura di prevenzione della corruzione di carattere successivo nei casi di avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. L’ANAC, con delibera 
215/2019, recante «Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 
straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del D.lgs. n. 165 del 2001», nel tentativo 
di colmare il vuoto legislativo, ha fornito indicazioni su cosa debba intendersi per “condotte di 
natura corruttiva” e “avvio di procedimenti penali”. In particolare ha ritenuto che per i reati 
previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 
353 e 353bis del codice penale, e quelli di cui all’art. 7 della legge n. 69 del 2015 è obbligatorio 
l’adozione di un provvedimento motivato con il quale viene valutata la condotta “corruttiva” del 
dipendente ed eventualmente disposta la rotazione ai sensi dell’art.16, co. 1, lettera l quater, del 
d.lgs.165 del 2001; la suddetta misura è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per 
gli altri reati contro la p.a. (di cui al Capo I del Titolo II del Libro secondo del Codice Penale, 
rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 35-bis del 
d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 del 2012). Per quanto riguarda il momento in cui 
l’Amministrazione deve procedere con tale valutazione, l’ANAC l’ha fatto coincidere con quello in 
cui il soggetto viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.  in quanto è 
proprio con quell’atto che inizia un procedimento penale.  
Al fine di consentire la tempestiva applicazione di questa misura, è fatto obbligo a tutti i 
dipendenti del Comune di Fiumedinisi di comunicare al RPCT e al proprio Responsabile la 
sussistenza di procedimenti penali nei propri confronti, entro 5 giorni dalla data dell’avvenuta 
conoscenza.   
  
2.3.3.5 Ricorso all'arbitrato  
Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è sempre stato (e sarà) 
escluso il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, 
comma 2, del Codice dei contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi).  
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2.3.3.6 Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti  
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del d.lgs. 39/2013, dell'art. 53 
del d.lgs. 165/2001 e dell'art. 60 del DPR 3/1957. Con il D.lgs n. 39/2013, viene attuata la delega 
prevista nella legge 190/2012, circa la disciplina dei casi di inconferibilità ed incompatibilità degli 
incarichi dirigenziali. L’imparzialità della posizione dei titolari di incarichi dirigenziali deve essere 
assicurata sia nei termini della inconferibilità di tali incarichi se il soggetto destinatario ha assunto 
cariche o ha svolto attività che producono la presunzione di un potenziale conflitto di interessi, sia 
in termini di incompatibilità tra l’incarico dirigenziale ed altre cariche dettagliatamente 
individuate dal provvedimento. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di 
astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in 
caso di conflitto di interesse.  
Inoltre il suddetto decreto ha disciplinato le ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o 
assimilati per i soggetti che siano destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica 
amministrazione. 

MISURA:  
Il destinatario dell’incarico dirigenziale/responsabile di area produce dichiarazione sostitutiva di 
certificazione e la stessa va pubblicata sul sito istituzionale del Comune. Le violazioni in tema di 
inconferibilità determinano la nullità dell’incarico (cff. art. 17 del D.Lgs. n. 39/2013) e 
l’applicazione delle connesse sanzioni (art. 18 del D.Lgs. 39/2013). Il RPC, se necessario, 
impartisce specifiche direttive in materia. 
Il controllo sul rispetto della normativa viene fatto: 
- all’atto del conferimento dell’incarico 
- Sulle dichiarazioni di cui al punto precedente dovranno essere effettuati accertamenti anche a 
campione. 
- e su richiesta, nel corso del rapporto, qualora la sua durata sia superiore all’anno, l'interessato 
presenta annualmente, entro il 31 marzo, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause 
di incompatibilità 
- La Posizione Organizzativa competente in materia di personale cura l’acquisizione annuale delle 
dichiarazioni per la conservazione nei fascicoli personali 
- Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web istituzionale del Comune, nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”, nella sotto sezione “Personale”  
- La dichiarazione è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 
Nel corso del 2024 il RPCT dovrà adottare dei modelli specifici per le dichiarazioni di 
assenza di conflitto di interesse per tutti i soggetti coinvolti nelle procedure di gare, come 
previsto nel PNA 2022 di ANAC. 

 
2.3.3.7 Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di 
lavoro (Divieto di pantouflage) 
L’articolo 35-bis del d.lgs n.165/2001, introdotto dalla legge n. 190/2012 prevede che, al fine di 
prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli 
uffici “Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati;  
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”.  
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MISURA:  
Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 
dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. L’ente verifica la 
veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
Ai sensi dell’art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. 165/2001 è fatto obbligo di inserire la clausola nei 
contratti di assunzione del personale, in base alla quale è posto il divieto di prestare attività 
lavorativa subordinata o autonoma per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro 
nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente cessato. 
Analogamente, nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti, anche attraverso 
procedura negoziata, deve essere inserita la clausola condizionale soggettiva, a pena di esclusione, 
in base alla quale non devono essere stati conclusi contratti di lavoro subordinato o autonomo e, 
comunque, non devono essere stati attribuiti incarichi a dipendenti cessati che abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente, nei confronti dei soggetti aggiudicatari per il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

 
2.3.3.8 Controlli ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici  
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 
anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad 
esercitare poteri nelle amministrazioni. L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 pone condizioni ostative 
per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive 
in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  
La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice 
penale:  

1. non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi;  
2. non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  
3. non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni 
di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  
4. non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

MISURA:  
Ogni responsabile all’atto della designazione è tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una 
dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  
L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

 
2.3.3.9 Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower)  
L’articolo 54-bis del D.Lgs n. 165/2001 (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti) è 
stato recentemente sostituito con Legge 30.11.2017 n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 
rapporto di lavoro pubblico o privato” entrata in vigore in data 29.12.2017.  
La legge tutela i dipendenti che segnalano reati o irregolarità e prevede delle garanzie al fine di 
evitare che subisca discriminazioni o ritorsioni direttamente connesse alla segnalazione effettuata.  
La gestione delle segnalazioni di condotte illecite del Comune di Fiumedinisi “Whistleblowing” è 
di competenza del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  
Le segnalazioni al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza del Comune 
di Fiumedinisi da parte dei dipendenti possono essere effettuate tramite:  
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 servizio postale;  
 invio all’indirizzo di posta elettronica accessibile al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione o alla pec comune.fiumedinisi@legalmail.it; 
 invio mediante posta interna;  
 oralmente, mediante una dichiarazione rilasciata e riportata a verbale.  

- le segnalazioni sono gestite garantendo la riservatezza dell’identità personale del segnalante 
dalla ricezione e in ogni contatto successivo alla segnalazione, preferibilmente tramite sistemi 
informatizzati.  
- Entro quindici giorni lavorativi dalla data di ricezione della segnalazione deve essere effettuato 
l’esame preliminare della segnalazione. cui consegue l’avvio dell’istruttoria.  
- Entro sessanta giorni dalla data di avvio dell’istruttoria deve essere definita l’istruttoria della 
segnalazione. Laddove si renda necessario, l’organo di indirizzo può autorizzare il RPCT ad 
estendere i predetti termini fornendo adeguata motivazione.  
- le comunicazioni tra il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ed il 
segnalante avvengono, nel rispetto della protezione e dell’anonimato di quest’ultimo e 
preferibilmente tramite sistemi informatizzati. 
Un modello per ricevere le segnalazioni utili è pubblicato sul portale dell’Ente. 
La denuncia è sottratta all’accesso ex art. 22 ss. della L. 241/90 e ss.mm.ii. 

MISURA:  
Sul sito Internet del Comune di Fiumedinisinella sezione “Amministrazione Trasparente – Altri 
contenuti – Anticorruzione” è presente il file per la segnalazione degli illeciti. 
Tuttavia, le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere 
sostanzialmente difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. In ogni 
caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo.  
Sottrazione al diritto di accesso. 
Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 
ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 
del 1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso 
documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi 
etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190/2012”. 

Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 
2013 in materia di anonimato del segnalante, divieto di discriminazione nei confronti del 
whistleblower e sottrazione al diritto di accesso della segnalazione.  
 
2.3.3.10 Patti di Integrità e Protocolli di legalità  
Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 
presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 
Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo.  
Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del 
fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 
concorrenti.  
Già nel 2012, l’allora Autorità di vigilanza dei contratti pubblici (AVCP) con la determinazione n. 
4/2012 si era pronunciata sulla legittimità delle clausole che imponessero obblighi in materia di 
contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti attraverso protocolli di legalità e patti di 
integrità.  
Il legislatore ha fatto proprio l’indirizzo espresso dall’AVCP. Infatti, il comma 17 dell’art. 1 della 
legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi, bandi 
di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti 
di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”.  
Nelle ultime Linee guida adottate dall’ANAC con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi 
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nelle procedure di affidamento di contratti pubblici è stato suggerito l’inserimento, nei protocolli 
di legalità e/o nei patti di integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti 
affidatari mediante cui si richiede la preventiva dichiarazione sostitutiva della sussistenza di 
possibili conflitti di interessi rispetto ai soggetti che intervengono nella procedura di gara o nella 
fase esecutiva e la comunicazione di qualsiasi conflitto di interessi che insorga successivamente 

MISURA:  
- Sottoscrizione, da parte delle Posizioni Organizzative autorizzate alla stipula di contratti in 
nome e per conto dell’Ente nella fase della stipula dei contratti per l’affidamento di lavori, servizi e 
forniture rogati sia in forma pubblica amministrativa che in forma di scrittura privata o nelle altre 
forme previste; del patto di integrità adottato dall’Ente. 
- Inserimento nel patto di integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti 
affidatari mediante cui si dichiari preventivamente la sussistenza di possibili conflitti di interessi 
rispetto ai soggetti che intervengono nella procedura di gara o nella fase esecutiva e si assuma 
l’impegno a comunicare qualsiasi conflitto di interessi che insorga successivamente. 
L’ente ha elaborato patti d'integrità e/o protocolli di legalità la cui accettazione è imposta, in sede 
di gara, ai concorrenti. A tal proposito si segnala la l’adesione al protocollo di legalità “Carlo 
Alberto dalla Chiesa”.  
La misura è già operativa. 
- E’ intenzione dell’ente di elaborare patti d'integrità e/o i protocolli di legalità da imporre 
in sede di gara ai concorrenti quanto meno per gli appalti e concessioni più rilevanti e 
inseriti nel Piani triennali e quelli finanziati dai PNRR. 

 
 
2.3.3.11 Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge i compiti previsti 
dalla legge, dal P.N.A., dalla circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013 e 
aggiornamenti. 
Rimangono ferme le competenze del Responsabile della prevenzione della corruzione attribuite 
dalla legge: 
- verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora 
siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
- predispone e cura la pubblicazione nella sezione Amministrazione Trasparente del sito 
internet istituzionale, entro il 31 dicembre di ogni anno (fatti salvi gli spostamenti disposti 
dall’ANAC) la relazione sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; 
- individua il personale da inserire nei programmi di formazione; 
- procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto 
rischio di corruzione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in applicazione 
del regolamento sui controlli interni, sentite le posizioni organizzative; 
- verifica, anche a campione, che non sussistano ragioni di inconferibilità e/o incompatibilità 
in capo alle Posizioni Organizzative; 
- verifica, d'intesa con tutte le Posizioni Organizzative, l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 
- monitora, anche a campione, l’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 53 del DLgs. 
n. 165/2001 in materia di svolgimento di attività ulteriori da parte delle Posizioni Organizzative 
ovvero dei responsabili e dei dipendenti; 
- svolge i compiti di responsabile per la trasparenza. 
Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile 
in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il 
provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le 
ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 
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Il Responsabile può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente 
a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di 
corruzione e illegalità. 

MISURA:  
Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo di 
gestione dei responsabili dell’ente.  

La misura è già operativa. 
 
2.3.3.12 Azione di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 
importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto delle esigenze degli stakeholders. 
A tal fine una prima azione consiste nell’attivare, nella fase di adozione del piano triennale di 
prevenzione della corruzione e del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, la 
consultazione e il coinvolgimento degli utenti e delle associazioni dei consumatori e utenti che 
possono offrire un contributo con il loro punto di vista e la loro esperienza. 
Misura prevista nel piano anticorruzione del 2024. 

MISURA 
Pubblicazione nel sito istituzionale dell’Ente, nella sezione “Amministrazione Trasparente” del 
Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione, sulla home page del sito web e agli organi di 
informazione. 
- Diffusione dei contenuti del Piano all’esterno dell’Amministrazione, possibilmente 
trasmettendolo alle associazioni di categoria, alle associazioni dei consumatori, alle associazioni di 
volontariato, alle istituzioni scolastiche. 
- Organizzare, ove possibili, appositi gruppi di lavoro anche con la partecipazione degli 
stakeholders. 

 
2.3.3.13 Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 
vantaggi economici  
Tali iniziative di qualunque genere inerenti alle sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle 
condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990. 
Detto regolamento è stato approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 17 del 05.10.2018 
successivamente modificato.  

MISURA  
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”.  
Rispetto dei criteri regolamentari per l’erogazione dei contributi e richiesta di rendicontazione ai 
beneficiari del contributo. 
La misura è già operativa.  
Al fine di monitorare i rapporti tra amministrazione e i soggetti destinatari di procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, è necessario 
verificare l’insussistenza di relazioni di parentela o affinità 

 
2.3.3.14 Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale  
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del 
regolamento di organizzazione dell’ente. Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure 
selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione 
trasparente”.  
Detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare.  

MISURA 
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse. 
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2.3.3.15 Monitoraggio sull'attuazione del PTPC  
È già stato precisato che il PNA articola in quattro macro fasi il processo di prevenzione e 
contrasto della corruzione:  
l’analisi del contesto; la valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del 
“monitoraggio” e del “riesame” delle singole misure e del sistema nel suo complesso.  
Le prime tre fasi si completano con l’elaborazione e l’approvazione del PTPCT, mentre la quarta 
deve essere svolta nel corso dell’esercizio.  
Il PNA ha stabilito i principi che soggiacciono al processo di gestione del rischio suddividendoli in 
strategici, metodologici e finalistici.  
Tra i “metodologici”, il PNA ricomprende il principio del “Miglioramento e apprendimento 
continuo”.  
Secondo tale principio la gestione del rischio deve essere intesa, “nel suo complesso, come un 
processo di miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati attraverso il 
monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame 
periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione” (Allegato n. 1 del PNA 2019, 
pag. 19).  
Secondo l’ANAC, monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di 
gestione del rischio, che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di 
prevenzione della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del processo consentendo, in 
tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi che si rendessero necessari.  
Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro:  
il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 
misure di trattamento del rischio”; è ripartito in due “sotto-fasi”:  

1- il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del rischio;  
2-  il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio;  

il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 
sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46).  
I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione.  
Il monitoraggio dell’applicazione del PTPC è svolto dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione secondo il Titolo VIII, artt. 37-39, del nuovo Regolamento dei controlli interni 
approvato con deliberazione consiliare.  
Il PNA 2022 di ANAC prevede l’introduzione di una nuova forma di monitoraggio definito 
“Integrato” per verificare la sostenibilità degli obiettivi organizzativi e delle scelte di 
pianificazione fatte nel PIAO, volti al raggiungimento del valore pubblico. 
Allo scopo, nel corso del 2024, verrà costituita una “cabina di regia” di cui faranno parte, 
insieme al RPCT, tutti i responsabili delle sezioni del PIAO che, coordinandosi tra loro, 
condivideranno dati, elementi informativi e strumenti messi a disposizione per il 
monitoraggio del Piano. 
Il RPCT continuerà a collaborare con l’OIV per la migliore integrazione tra la sezione 
anticorruzione e trasparenza e la sezione della performance del PIAO. 
 
2.3.3.16 Vigilanza su enti controllati e partecipati  
A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli 
enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici 
economici” (pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in 
controllo pubblico e necessario che:  

- adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  
- provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza; 
- integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la 
trasparenza, secondo gli indirizzi espressi dall’ANAC. 
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2.3.3.17 Modalità alternative all'utilizzo della piattaforma informatica 
Segnalazioni all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC): in alternativa alle modalità sopra 
indicate, le segnalazioni di cui all'art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, possono essere inviate 
all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con le modalità stabilite da tale Autorità e reperibili 
sul sito istituzionale della stessa (www.anticorruzione.it). All'ANAC potranno essere inviate anche 
le segnalazioni riguardanti il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
RPCT dell'ente. 
 
Controllo sulla regolarità degli atti amministrativi  
Il D. Lgs. 267/2000 ha adeguato il sistema dei controlli interni ai principi posti dal D. Lgs. 
286/1999, ha dettato una disciplina puntuale del controllo di gestione, confermando il controllo 
successivo sulla gestione della Corte dei Conti.  
Il Decreto Legge n.174 del 10.10.2012, recante disposizioni urgenti in materia di finanza e 
funzionamento degli enti territoriali nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate 
nel maggio 2012, successivamente modificato e convertito nella Legge n. 213 del 7.12.2012, ha 
apportato alcune modificazioni al D. Lgs n. 267 del 2000, prevedendo il rafforzamento dei controlli 
in materia di enti locali e disponendo che “nell’ambito della loro autonomia normativa e 
organizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema dei controlli interni secondo il principio della 
distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione, anche in deroga agli altri principi di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, e successive modificazioni”.  
Il controllo successivo di regolarità amministrativa viene svolto sotto la direzione del Segretario 
comunale (con la collaborazione di personale appositamente individuato, in particolare per l’esame 
di specifiche categorie di atti che richiedano competenze tecniche specifiche) e finalizzato a 
monitorare la regolarità e correttezza delle procedure e degli atti adottati e pertanto ad assicurare 
che l’attività amministrativa sia conforme alla legge, allo statuto e ai regolamenti comunali.  
Tale controllo, nell’ottica della più ampia collaborazione con i Responsabili di Area, è volto ad 
incentivare un’azione sinergica tra chi effettua il controllo e i Responsabili di Area al fine di far 
progredire la qualità dell’attività amministrativa e dei procedimenti amministrativi e prevenire 
eventuali irregolarità, per la migliore tutela del pubblico interesse.  
Il controllo di regolarità amministrativa è articolato in due fasi:  
•  Una fase preventiva all’adozione dell’atto;  
•  Una fase successiva all’adozione dell’atto.  
Il controllo è preventivo quando si svolge nelle fasi di formazione dell’atto, ed è esercitato dal 
Responsabile di Area competente in materia che deve attestare, con apposito parere di regolarità 
tecnica, la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa e dal Responsabile del Servizio 
finanziario attraverso il rilascio del parere di regolarità contabile e del visto attestante la copertura 
finanziaria.   
Il controllo è successivo quando si svolge dopo che si è conclusa anche l’ultima parte 
dell’integrazione dell’efficacia dell’atto. Elementi caratterizzanti il controllo successivo sono:  

a) indipendenza: il responsabile e gli addetti alle attività di controllo devono essere in 
posizione di indipendenza rispetto alle attività/processi da verificare;  
b) imparzialità: il controllo deve essere effettuato secondo tecniche di campionamento 
che consentano di verificare le attività ed i processi facenti capo a tutti i Servizi dell’Ente. 
Non essendo realisticamente possibile sottoporre a controllo tutti i provvedimenti adottati 
dall'Ente, occorre far ricorso alla individuazione di un campione significativo di atti da 
sottoporre a controllo. Tale individuazione si attua attraverso una selezione casuale 
effettuata con motivate tecniche di campionamento;  
c) tempestività: le attività di controllo devono essere effettuate in un tempo 
ragionevolmente vicino all’adozione degli atti da verificare per assicurare l’adozione di 
adeguate ed efficaci azioni correttive;  
d) trasparenza: il controllo deve avvenire secondo regole chiare. A tal fine devono 
essere individuati degli standard predefiniti di riferimento, rispetto ai quali si verifica la 

http://www.anticorruzione.it/
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rispondenza di un atto o di un procedimento; si tratta in pratica di costruire delle "griglie di 
riferimento", dove per le varie tipologie degli atti da sottoporre a controllo, siano riportati 
gli elementi indispensabili costitutivi del provvedimento nonché gli adempimenti 
procedurali.   

Le modalità di svolgimento dei controlli devono essere rese noto e discusse con tutti i soggetti 
dell'organizzazione, i cui atti saranno potenzialmente oggetto dei controlli; questo evita che la 
funzione di controllo interno venga confusa con i tradizionali controlli preventivi (peraltro 
ampiamente superati sia nelle norme che nella effettiva utilità) o controlli di carattere ispettivo; 
tale coinvolgimento inoltre è l'occasione per evidenziare la funzione di assistenza ai membri 
dell'organizzazione e di promozione della cultura della qualità e della legalità.  
Per l’esercizio di tale tipologia di controllo, a far data dai controlli sugli atti del 2021, il Segretario 
comunale ha stabilito le modalità operative prevedendo in particolare che:  

• l’attività di controllo successivo di regolarità amministrativa e contabile consista in 
un’attività di verifica degli atti in ragione della loro conformità a “modelli predefiniti” (check 
list);  

Tali “modelli” tengono in considerazione i procedimenti e le attività di cui all’art. 1, comma 16, 
della legge 190/2012, ossia quelle “a più elevato rischio di corruzione”;  
• Il controllo successivo consiste pertanto in un confronto tra l’atto adottato e il “modello 
predefinito”.  
  
Anche nel 2024, la procedura della verifica di regolarità amministrativa, si è articolerà, pertanto, 
nelle seguenti fasi:  

a. Stesura di una scheda da utilizzare come riferimento per l’esercizio dei controlli. La 
scheda di controllo consentirà la conoscenza degli elementi sui quali si concentrerà l’attività 
di controllo e rappresenterà anche una guida operativa di riferimento per la redazione dei 
provvedimenti;  
b. Individuazione dei provvedimenti oggetto di controllo;  
c. Monitoraggio del campione di provvedimenti (ex post), mediante verifica della 
conformità dei provvedimenti sorteggiati alle schede di controllo;  
d. Analisi, valutazione dei risultati e proposte di miglioramento attraverso la stesura 
di un rapporto conclusivo da pubblicare sul sito internet nella sezione 
AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE.  

  
Proseguirà nel 2024 l’attività di controllo, avviata nel 2022, su tutti gli atti dirigenziali attinenti al 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Come evidenziato dalle varie circolari diramate 
dal Ministero dell’Economia e Finanza (in particolare Le linee guida sulle attività di controllo del 
mese di agosto 2022) e dalla Corte dei conti (in particolare dalla Sez. reg. di controllo per l’Emilia 
Romagna nella deliberazione n. 150/2022/VSGC, del 9 novembre 2022), esiste un innegabile 
connubio fra i controlli interni e la corretta attuazione del PNRR. Secondo i giudici contabili, il 
corretto funzionamento dei controlli interni assume ancora maggiore importanza nella 
contingenza attuale, dove le amministrazioni pubbliche sono chiamate a concorrere alla 
realizzazione di politiche economiche espansive a mezzo di fondi da destinarsi a particolari finalità 
di rilancio dell’economia. Tale attività di controllo proseguirà su tutti gli atti adottati nel 2024.  
  
In sede di controllo sarà verificata la legittimità e la regolarità amministrativa degli atti 
sorteggiati, e in particolare:  

• Il rispetto delle norme di legge e regolamentari che disciplinano la materia;  
• il rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo n. 33/2013;  
• il rispetto delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza previste 
nella presente sottosezione del PIAO;  
• la verifica di situazioni di conflitto d'interesse e di condizioni di incompatibilità;  
• il rispetto di eventuali direttive emanate dal Segretario;  
• il rispetto delle disposizioni contabili di cui al D. LGs. 118/2011 (modificato e 
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integrato con D. Lgs. 126/2016);  
• la presenza di una congrua motivazione del provvedimento: la motivazione 
rappresenta l’elemento centrale sulla cui base poter accertare quale sia stata la finalità 
pubblica che con quell’atto si voleva realizzare. Essa è lo strumento che consente di 
esternare le ragioni ed il procedimento logico seguito dall’autorità amministrativa 
nell’adozione dell’atto. Tale processo logico – argomentativo, sulla cui base una decisione 
viene presa, deve essere indicato nel provvedimento onde consentire di comprendere in 
maniera facile e chiara la finalità pubblica perseguita. Particolare attenzione dovrà essere 
prestata nei provvedimenti discrezionali e nelle procedure di affidamento di commesse 
pubbliche, dove il legislatore riconosce un’ampia discrezionalità dell’Amministrazione 
anche nella fase dell’individuazione delle ditte da consultare.   

La corretta redazione dell’atto, ossia la presenza degli elementi essenziali. 
Da quanto sopra si evince che il sistema dei controlli interni, in particolare il controllo successivo 
di regolarità amministrativa, riveste un ruolo rilevante e fondamentale sotto il profilo delle azioni 
di contrasto ai fenomeni corruttivi, con le quali si integra, fornendo un utile contributo nella fase 
“dinamica” di identificazione dei rischi e di verifica della efficacia delle misure di contrasto.  
Il rispetto delle regole e il perseguimento di un elevato livello di legalità dell’azione 
amministrativa costituiscono in sé strumenti di prevenzione della corruzione in quanto 
contrastano la formazione di un humus favorevole all’attecchimento e allo sviluppo di fatti 
corruttivi o comunque illeciti.  
 
Prescrizione in ordine ai meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni   
Al fine di rendere trasparente l’attività amministrativa sono individuate le seguenti prescrizioni, 
comuni e obbligatorie per tutti gli uffici, relative ai meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni:   

- nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di:   
a. rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;   
b. predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori (in 
alcuni casi potrebbe essere utile la ripartizione delle pratiche tra gli istruttori 
secondo meccanismi casuali onde evitare che sia conosciuto a priori il nominativo del 
soggetto cui competerà l’istruttoria della pratica);   
c. rispettare il divieto di aggravio del procedimento;   
d. distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa 
responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento 
siano coinvolti almeno due soggetti l’istruttore proponente ed il Responsabile di 
Area;   
e. nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con 
cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare 
adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto più è ampio il 
margine di discrezionalità;  
f. nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e 
comprensibilità;  
g. nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la 
presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 
l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza;   
h. nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del 
procedimento, precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del 
titolare del potere sostitutivo;   

- negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi, enunciare 
nell’atto i riferimenti alle norme di legge e di regolamento nonché i criteri di erogazione, 
ammissione o assegnazione;   
- nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni 
effettuare la dichiarazione con la quale si attesta la carenza di professionalità interne 
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nonché il rispetto delle altre norme e condizioni per l’attribuzione degli incarichi;  
- nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare mediante 
l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti;   
- nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, 
acquisire, all’atto dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela 
o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso né in altre condizioni 
di incompatibilità previste dalla legge;   

nell’attuazione dei procedimenti amministrativi favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano 
direttamente interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme sulla 
partecipazione e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di pareri, 
osservazioni, ecc. e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente.   
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SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

 

 

 

 

 

 

SEZIONE 3.1 - STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
 

 

L’organizzazione del Comune si articola in Aree Organizzative e Unità operative Denominazione 
Servizi 
1 Area Affari Generali 
2 Area Finanziaria e Demografici 
3 Area Servizi Territoriali ed Ambientali 
 
L’Area è la struttura organizzativa di primo livello, aggregante servizi secondo criteri di 
omogeneità ed è coordinata e diretta da un Responsabile di Posizione Organizzativa di nomina 
sindacale (dal 01.04.2023 incarichi di Elevata Qualificazione). 
La consistenza del personale in servizio al 01.01.2023, oltre al Segretario Generale, è di n. 16 
dipendenti di ruolo. 
 
Si evidenzia che dall’ 01.04.2023 è entrato in vigore il nuovo ordinamento professionale previsto 
dal CCNL16/11/2022. Di conseguenza, in data 24/03/2023, con atto deliberativo della G.C. n. 52, 
previo confronto con la parte sindacale, sono stati definiti i nuovi profili professionali con 
riferimento alle nuove aree di inquadramento. 
 
L’articolazione organizzativa del Comune di Fiumedinisi persegue obiettivi di massima 
semplificazione, nonché di massima flessibilità, attraverso l’adattamento dell’assetto organizzativo 
alle mutevoli esigenze dell’Ente. 
 
In relazione agli obiettivi e strategici individuati nel DUP ed al fine di meglio perseguire gli 
obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e di qualità dei servizi ai cittadini, 
l’attuale organizzazione dell’Ente potrà essere pertanto revisionata/modificata per adeguarsi a 
nuove sopraggiunte necessità. 
 
Il Comune di Fiumedinisi è dotato di un proprio organigramma nel quale sono rappresentati Le 
Aree in capo ai rispettivi titolari di incarico di Elevata Qualificazione: 
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ORGANIGRAMMA  
L’organigramma del Comune è il seguente:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ORGANIGRAMMA 
AREA PROFILO 

PROFESSIONALE 
POSTI PREVISTI POSTI OCCUPATI POSTI 

DISPONIBILI 

  T. Pieno T. Parz. T. Pieno T. Parz. T. Pieno T. Parz. 

Funzionari ed 
Elevate 

Qualificazioni 

(ex cat. D) 

Ingegnere 1  0  1  

Specialista in attività 
amministrative e 

contabili 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

1 

 

Avvocato 
1  0  1  

Assistente Sociale 
 1    1 

 

 
 

Istruttori  
(ex cat. C) 

Amministrativo 1 8  0 7 1 1  

Contabile 1 3 0 3 1 0 

Tecnico 1 2  0 2 1 0 

Vigilanza / 2 / 2 0 0 

 

Operatori 
esperti  

(ex cat. B) 

Autista (ex B3) / 1  / 0 / 1 

Tecnico-manutentivo 
4 / 0 / 4 / 

 

Operatori  
(ex cat. A) 

Amministrativo 
2 3  0 2  2 1  

 12 20 16 occupati 16 disponibili 
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1. Settore Affari generali  

Figure professionali 
Categoria 
economica 

Numero  
impiegati 

Istruttore Amministrativo  ex C 7 
Agenti Polizia Municipale ex C 2 
Operatore Generico ex C 2 

Totale 11 
 

2. Settore Finanziario 

Figure professionali 
Categoria 
economica 

Numero  
impiegati 

Istruttore Contabile ex C 3 

Totale 3 

 

1. Gestione del territorio e dell’ambiente 

Figure professionali Categoria 
economica 

Numero  
impiegati 

Istruttore Tecnico ex C 2 

Totale 2 
 

 
 
 

3.1.1 - Obiettivi per il miglioramento della salute di genere  
Si premette che l'uguaglianza di genere è una questione di grande importanza nella pubblica 
amministrazione; del resto, per questo motivo, in base agli obiettivi indicati dall'articolo 5 del DL 
n. 36/2022, convertito in Legge n. 79/2022, il Ministero per la Pubblica Amministrazione e il 
Ministero per le Pari Opportunità e la Famiglia hanno elaborato delle linee guida per supportare 
le PA nel creare un ambiente di lavoro più inclusivo e rispettoso della parità di genere.  
Si precisa che questo ente, con delibera di Giunta Comunale n. 18 del 26.01.2024 a cui si rinvia, ha 
approvato, il cd. Piano delle Azioni Positive.  
In ogni caso si dà atto che nel Comune di Fiumedinisi la composizione di genere del personale è 
riportata nell’allegato I. 
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SEZIONE 3.2 - ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 
 

 

3.2.1 – I fattori abilitanti del lavoro agile/da remoto 

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli 
obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto 
(es. lavoro agile e telelavoro). 
 

MISURE ORGANIZZATIVE  

Come previsto dalle linee guida per il contratto Smart Working PA, l’adesione al lavoro agile ha 
natura consensuale e volontaria ed è consentita a tutti i lavoratori, con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato o determinato, a tempo pieno o parziale.  
Il Comune di Fiumedinisi conta solo 16 unità a tempo indeterminato a tempo parziale (di cui 2 
esterni), tra cui il Segretario (12h), pertanto, l’autorizzazione al lavoro agile, ove applicato, 
implicherebbe la chiusura completa all’utenza di servizi essenziali.  
Si avrà cura di facilitare, eccezionalmente, l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovino una 
tantum in condizioni di fragilità o particolare necessità, ove contingenti e assolutamente 
temporanee, compatibilmente con la possibilità che le mansioni svolte siano espletabili da remoto.  
Previa regolamentazione nel CCDI, verranno sottoscritti gli accordi individuali con i dipendenti 
che regoleranno, fra l’altro, i tempi di contattabilità e disconnessione che verranno registrati nel 
portale del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali https://servizi.lavoro.gov.it/   
 

 

SERVIZI “SMARTIZZABILI” E GESTIBILI DA REMOTO 
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Si prevede la possibilità in caso di più domande per ufficio di un massimo di n. 2 giorni in smart 
working alla settimana, salvo motivate esigenze e salvo per i soggetti fragili che potranno restare 
in smart working per l’intero orario settimanale, questo in considerazione che occorre comunque 
provvedere all’erogazione dei servizi rivolti a cittadini e alle imprese con regolarità, continuità ed 
efficienza, così come previsto dall’articolo 263 del D.L. n. 34/2020 convertito con modificazioni 
dalla L. 17 luglio 2020, n. 77 e pertanto per garantire l’erogazione di tutti i servizi, nel caso in cui 
un dipendente sia a casa in quarantena o isolamento fiduciario, per malattia, per congedo 
ordinario o per qualsiasi altro motivo gli altri dipendenti dovranno comunque assicurare il 
servizio in presenza. 
 
Sono da considerarsi telelavorabili e/o da svolgere in modalità agile le attività che rispondono ai 
seguenti requisiti: 
 possibilità di delocalizzazione: le attività sono tali da poter essere eseguite a distanza senza 
la necessità di una costante presenza fisica nella sede di lavoro; 
 possibilità di effettuare la prestazione lavorativa grazie alle strumentazioni tecnologiche 
idonee allo svolgimento dell’attività lavorativa fuori dalla sede di lavoro e messe a disposizione 
dal datore di lavoro o attraverso strumentazioni di proprietà del dipendente; 

 autonomia operativa: le prestazioni da eseguire non devono richiedere un diretto e 
continuo interscambio comunicativo con gli altri componenti dell’ufficio ovvero con gli utenti dei 
servizi resi presso gli sportelli; 

 possibilità di programmare il lavoro e di controllarne facilmente l’esecuzione; 
 possibilità di misurare, monitorare e valutare i risultati delle prestazioni lavorative 
eseguite mediante il telelavoro o in lavoro agile attraverso la definizione di precisi indicatori 
misurabili. 
Sono escluse dal novero delle attività in modalità telelavoro e lavoro agile quelle che richiedono lo 
svolgimento di prestazioni da eseguire necessariamente presso specifiche strutture di erogazione 
dei servizi ovvero con macchine ed attrezzature tecniche specifiche. 
 
In tal senso vengono di seguito individuate le attività che possono essere rese in smart working 
e quelle che invece devono essere rese necessariamente in presenza.  
Si elencano di seguito tali attività che possono essere rese in smart working distinte per i vari 
Settori: 

 

PIATTAFORME TECNOLOGICHE  
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Ai fini dell’attivazione della modalità di lavoro agile è necessario, di norma, che il lavoratore sia 

dotato di strumenti tecnologici adeguati alle attività che è chiamato a svolgere. 

Inoltre, per le attività da remoto devono essere utilizzate le postazioni di lavoro fornite 

dall’amministrazione, in grado di garantire la protezione delle informazioni personali e 

istituzionali, anche attraverso il costante aggiornamento dei meccanismi di sicurezza. 

Tuttavia, laddove non sia possibile fornire le apparecchiature richieste, previo accordo con il 

lavoratore, possono essere utilizzate anche dotazioni tecnologiche di proprietà di quest’ultimo, a 

condizione che rispettino i requisiti di sicurezza. 

In ogni caso, è necessario avere cura che l’accesso alle risorse digitali ed alle applicazioni 

dell’amministrazione raggiungibili tramite la rete internet avvenga attraverso uno dei seguenti 

sistemi di gestione dell’identità digitale: 

- sistemi Multi factor authentication, tra i quali, ad esempio, CIE e SPID, in grado di 

assicurare un livello di sicurezza adeguato e tramite sistemi di accesso alla rete predisposti sulla 

postazione di lavoro in dotazione in grado di assicurare la protezione da qualsiasi minaccia 

proveniente dalla rete (c.d. zero trust network).  

- VPN (Virtual Private Network, una rete privata virtuale che garantisce privacy, 

anonimato e sicurezza) verso l’ente 

- Accesso in desktop remoto ai server dell’ente. 

  

È necessario, comunque prevedere sistemi gestionali e di protocollo raggiungibili da remoto per 

consentire la gestione in ingresso e in uscita di documenti e istanza, per la ricerca della 

documentazione, etc.  

Inoltre, se il dipendente e ̀ in possesso di un cellulare di servizio, deve essere prevista o 

consentita, nei servizi che lo richiedano, la possibilità di inoltrare le chiamate dall’interno 

telefonico del proprio ufficio sul cellulare di servizio.  

 

Fermo restando quanto indicato nei paragrafi precedenti, deve essere limitata al massimo il 

ricorso all’utenza personale o domestica del dipendente per le attività di servizio ed è sempre 

subordinato alla preventiva autorizzazione e verifica, sia per gli aspetti di sicurezza informatica, 

sia per gli aspetti di sicurezza del trattamento dei dati personali. 

 

È opportuno precisare che in caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque 

in ogni caso di cattivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività 

lavorativa a distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente e ̀ tenuto a darne 

tempestiva informazione al proprio Responsabile di Area. Questi, qualora le suddette 

problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura la prestazione 

lavorativa, può richiamare il dipendente a lavorare in presenza. In caso di ripresa del lavoro in 

presenza, il lavoratore e ̀ tenuto a completare la propria prestazione lavorativa fino al termine del 

proprio orario ordinario di lavoro.    

  

 

OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE CON IL LAVORO AGILE  

Gli obiettivi che l’Amministrazione comunale si prefigge con la sperimentazione del lavoro agile 
sono:  

- risparmio energetico con la chiusura degli uffici comunali al lunedì  
- miglioramento della performance solo ove necessario per lavori complessi che richiedono 

concentrazione e isolamento temporaneo  
- riduzione delle assenze  
- miglioramento della conciliazione dei tempi vita-lavoro dei propri dipendenti.  
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I SOGGETTI CHE HANNO LA PRECEDENZA NELL’ACCESSO AL LAVORO 
AGILE/DA REMOTO 

Al lavoro agile e da remoto potranno accedere in maniera limitata tutti i dipendenti del Comune 
a tempo 
indeterminato e determinato con precedenza tuttavia attribuita ai soggetti che si trovino nelle 
seguenti 
condizioni: 
- situazioni di disabilità psico-fisiche del dipendente, certificate ai sensi della Legge 5 febbraio 
1992 n. 104, oppure che soffrono di patologie autoimmuni, farmaco-resistenti, degenerative e/o 
certificate come malattie rare, che si trovino nella condizione di essere immunodepressi tali da 
risultare più esposti a eventuali contagi da altri virus e patologie; 
- esigenza di cura di soggetti conviventi affetti da handicap grave, debitamente certificato nei 
modi e con le forme previste dalla Legge 5 febbraio 1992 n. 104 oppure sofferenti di patologie 
autoimmuni, farmaco-resistenti, degenerative e/o certificate come malattie rare; 
- esigenza di cura di figli minori e/o minori conviventi; 
- distanza chilometrica auto certificata tra l'abitazione del/della dipendente e la sede di lavoro, in 
base al percorso più breve; 
- la possibilità di possedere e gestire in maniera indipendente i supporti e i dispositivi di 
collegamento da remoto. 

 
 

MONITORAGGIO 

Al fine di verificare di consentire di ottenere una valutazione complessiva dei risultati conseguiti 
in termini di obiettivi raggiunti nel periodo considerato e/o la misurazione della produttività 
delle attività svolte dai dipendenti, l’Amministrazione ha provveduto nel corso del 2022 a 
mettere in atto un sistema di monitoraggio che, fisiologicamente, ha risentito della situazione 
emergenziale in cui è stato inserito.  
Il monitoraggio è finalizzato anche ad individuare le eventuali misure correttive necessarie per 
l’adozione delle misure a regime.  
La Tab. successiva mostra gli strumenti di monitoraggio utilizzati e le prospettive che 
l’amministrazione intende traguardare negli anni successivi. 

MODALITÀ DI MONITORAGGIO 

Strumenti per il Monitoraggio del Lavoro Agile  2024 2025 2026 

Utilizzo di applicativi gestionali già in uso ☒ ☐ ☐ 

Report non standardizzati e/o comunicazioni via 
mail al Responsabile/Segretario 

☒ ☐ ☐ 

Confronto verbale (telefono, video chiamate) tra 
dipendente e Responsabile/Segretario 

☒ ☐ ☐ 

Sistemi di monitoraggio degli orari di lavoro ☒ ☐ ☐ 
 

In allegato i modelli relativi all’attuazione del lavoro agile (all. H). 
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SEZIONE 3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 
 

 
 
3.3.1 La programmazione strategica delle risorse umane 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione 
complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei 
servizi offerti ai cittadini ed alle imprese. 
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che 
servono all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si 
perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi 
alla collettività. La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in 
correlazione con i risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento 
dei modelli organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità 
strategiche. In relazione a ciò, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie 
azioni sulla base dei seguenti fattori: 

capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
eventuale stima delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio, o alla digitalizzazione 

dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con competenze 
diversamente qualificate) o alle esternalizzazioni/ internalizzazioni o a potenziamento/dismissione 
di servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel 
profilo delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 
 
Pur non correndovi l’obbligo, il Fabbisogno di personale per il triennio 2024-2026 è inserito nel 
presente PIAO.   
Si procede, pertanto, al calcolo della propria capacità assunzionale di personale a tempo 
indeterminato in base alla disciplina prevista dall’art. 33, comma 2, del D.L. n.34/2019, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale n.108 del 27/04/2020, al D.P.C.M. del 17/03/2020 e della circolare 
ministeriale interpretativa di indirizzo, nonché sui dati di cui al Rendiconto 2023, approvato con 
delibera consiliare n.  06 del 21.06.2024. 
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A) Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

 

A) Rappresentazione della consistenza di personale  

 

 
 

 

B) Capacità assunzionale sulla base dei vigenti vincoli si spesa 
(art.33, comma 2, d.l. 34/2019- Dm 17/03/2020) 

 

 

1. Individuazione dei valori soglia – art.4, comma 1 e art.6; tabelle 1 e 3 
COMUNE DI   FIUMEDINISI  

POPOLAZIONE  1286  

FASCIA   b  

VALORE SOGLIA PIU' BASSO  28,60%  

VALORE SOGLIA PIU' ALTO  32,60%  
  

Fascia  Popolazione  
Tabella 1   

(Valore soglia più basso)  
Tabella 3  

(Valore soglia più alto)  

a  0-999  29,50%  33,50%  

b  1.000-1.999  28,60%  32,60%  

c  2.000-2.999  27,60%  31,60%  

d  3.000-4.999  27,20%  31,20%  

e  5.000-9.999  26,90%  30,90%  
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f  10.000-59.999  27,00%  31,00%  

g  60.000-249.999  27,60%  31,60%  

h  250.000-1.499.999  28,80%  32,80%  

i  1.500.000>  25,30%  29,30%  
 

 

2. Calcolo rapporto Spesa di personale su entrate correnti – art. 2 metodo 2 

Entrate correnti9 2021 2022 2023 Media 2021/2023 

Titolo I 969.555,83 1.020.361,64 1.021.881,46 1.003.932,98 

Titolo II 1.105.528,69 948.707,38 880.355,56 978.197,21 

Titolo III 181.713,69 185.804,29 264.894,77 210.804,25 

Contributo reg. da portare in 
detrazione 

-162.075,96 -154.349,55 -148.175,37 -154.866.96 

Totale Entrate Correnti 2.094.721,58 2.000.523,76 2.018.956,42 
 

2.038.067,48 

Fondo crediti dubbia esigibilità 
(assestato dell'ultimo anno 
relativo ai primi tre titoli) 

  205.934,32  

Entrate correnti al netto del 
fondo crediti dubbia 
esigibilità 

 
1.832.133,16 

SPESA DEL PERSONALE 

Spese personale al lordo degli oneri riflessi ed 
al netto dell’IRAP, come rilevati nell’ultimo 
rendiconto di gestione approvato ed al netto 
delle spese del personale e dalle entrate 
correnti delle risorse c. d. eterofinanziate 

 
anno 2023 

 
426.816,54 

PERCENTUALE ART. 4 DPCM 17/3/2020 (RAPPORTO SPESE DI 
PERSONALE/MEDIA ENTRATE CORRENTI) 

23,30% 
 

 

 

3. Raffronto % Ente con valori soglia tabelle 1 e 3 

Caso A - Comune virtuoso  

Dallo sviluppo dei calcoli previsti dalla nuova normativa il Comune di Fiumedinisi si colloca fra i 
Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti bassa, che possono 
utilizzare le percentuali di crescita annuale della spesa di personale per maggiori assunzioni a 
tempo indeterminato.  
I Comuni che si collocano al di sotto del valore soglia stabilito per la propria fascia demografica 
possono incrementare la spesa di personale registrata nell’ultimo rendiconto approvato, per 
assunzioni di personale a tempo indeterminato: 
• sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti non superiore al 28,60%; 
• nel rispetto della dinamica di crescita delimitata dalla tabella 2 (contenuta nell’art. 5), che 
individua le percentuali massime di incremento annuale della spesa di personale, che è la seguente: 

Comuni 2020 2021 2022 2023 2024 

                                                      
9 Per entrate correnti, deve intendersi: media degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti relative agli ultimi 
tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di previsione 
relativo all’ultima annualità considerata 
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b) comuni da 

1.000 a 1.999 

abitanti 

 

23,0% 

 

29,0% 

 

33,0% 

 

34,0% 

 

35,0% 

Spesa personale 

anno 2018 

676.555,26 676.555,26 676.555,26 676.555,26 676.555,26 

Incremento  155.607,71 196.201,02 223.263,24 230.028,79 236.794,34 

 l’utilizzo di eventuali resti assunzionali, ovvero le facoltà assunzionali residue dei cinque 

anni antecedenti al 2020, consente il superamento delle percentuali massime di crescita (art. 5, 

comma 2); 

Dato Atto che con delibera di Giunta Comunale n. 126 del 29/06/2020 è stato accertato che le 

capacità assunzionali residue ammontano a complessivi € 89.899,31; 

Vista la nota della RGS n. 12454/2021 che ha affermato che i due metodi di calcolo sono alternativi 

tra loro e non cumulativi, per cui nel caso di opzione da parte del Comune per la facoltà concessa 

dall’art. 5, comma 2, i resti assunzionali non si sommano, ma si sostituiscono agli spazi 

assunzionali ricavabili in applicazione della tabella n. 2 del Decreto; 
 

Il calcolo della spesa complessiva del personale, da considerare ai fini del calcolo della capacità 
assunzionale, viene effettuato come indicato nella circolare ministeriale 13.05.2020, tenendo conto 
delle voci sotto riportate:  

Valori finanziari rendiconto 2023  

spesa rendiconto 2023  426.816,54    

entrate rendiconto 2023 al netto FCDE  1.832.133,16 23,30%  

 
 

C) Stima del trend delle cessazioni 

CPDEL INADEL INAIL IRAP

ANNO 2022 D1 36 25.146,71 5.984,92 724,23 251,47 2.137,47 34.244,79 1 34.244,79

D1 36 25.146,71 5.984,92 724,23 251,47 2.137,47 34.244,79 1 34.244,79

C1 36 23.175,61 5.515,79 667,46 231,76 1.969,93 31.560,54 3 94.681,63

B1 36 20.620,72 4.907,73 593,88 206,21 1.752,76 28.081,30 1 28.081,30

94.089,75 5.515,79 667,46 231,76 1.969,93 31.560,54 6 191.252,52

ANNO 2023

SPESA 

COMPLESSIVA

TOTALE

CAT.
ORE 

SETTIMANANLI

STIPENDIO 

ANNUO 

ONERI ENTE
SPESA

N. 

DIPENDENTI

 
 

Complessivamente, i risparmi lordi di spesa per le cessazioni dal servizio per l’intero periodo 
2022-2025 che si sono già verificate nel Comune di Fiumedinisi proietterebbero nel medio 
periodo, il rapporto SPESE PERSONALE/ENTRATE CORRENTI ad un valore medio 
stimabile attorno al 23,30% (spesa personale € 426.816,54/€ 1.832.133,16, dato attuale del 
rapporto medio nel triennio delle Entrate correnti al netto FCDE) e, quindi, all’interno del 
valore-soglia previsto dalla tabella 1 dell’art. 4 del D.M. 17/03/2020; 
il suddetto rapporto, al netto delle assunzioni programmate, rideterminato, risulta essere pari a 
23,30%, (a parità di valore di media entrate e a parità di crediti di dubbia esigibilità del corrente 
anno proiettato nell’anno 2025), abbondantemente al di sotto del valore soglia per fascia 
demografica individuato dalla Tabella 3 del comma 1 dell'art. 6 (32,60%) del rapporto della 
spesa di personale rispetto alle entrate correnti, secondo la definizione dell’art. 2 del citato 
DPCM 17 marzo 2020; 
il suddetto rapporto, rideterminato all’anno in corso, risulta essere pari a 23,30%, (a parità di 
valore di media entrate e a parità di crediti di dubbia esigibilità del corrente anno proiettato 
nell’anno 2023), al di sotto del valore soglia per fascia demografica individuato dalla 
Tabella 1 del comma 1 dell’art. 4 (28,60%) del rapporto della spesa di personale rispetto alle 
entrate correnti, secondo la definizione dell’art. 2 del citato DPCM 17 marzo 2020; 
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Accertato, pertanto, che essendo il suddetto rapporto, al lordo delle assunzioni programmate, 
rideterminato, risulta essere pari a 23,30%, (a parità di valore di media entrate e a parità di crediti di 
dubbia esigibilità del corrente anno proiettato nell’anno 2025), abbondantemente all’interno del valore 
soglia di rientro (32,60%) e al di sotto del valore soglia per fascia demografica individuato dalla Tabella 
1 del comma 1 dell'art. 4 (28,60%), è possibile incrementare la spesa di personale registrata nell’ultimo 
rendiconto approvato, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, in coerenza con i piani 
triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio 
asseverato dall’organo di revisione, a patto che l’incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti 
sia inferiore al 28,60%. 
 

 

4. Il calcolo dell’incremento teorico ed effettivo. 

INCREMENTO TEORICO DISPONIBILE 
Lo spazio finanziario teorico disponibile per nuove assunzioni, cioè fino al raggiungimento della 

soglia massima del DM Tabella 1, sulla base del rapporto registrato tra spesa di personale/entrate 

correnti, rideterminato a seguito delle cessazioni al 2025, è il seguente: 

€ 1.832.133,16 (media entrate 2021/2023)  

* 28,6% (valore soglia)  

= € 523.990,08 

- 426.816,54 (spese personale anno 2023) 

= 97.173,54 

In linea previsionale, ed a livello parametrico e medio, per potersi mantenere all’interno del valore 

soglia del 28,6% la spesa annua di personale del Comune di Fiumedinisi dovrebbe attestarsi, alla 

fine del periodo considerato nel presente programma assunzionale, ad un livello non superiore ad € 

523.990,08, considerati sempre al lordo e secondo il nuovo CCNL e con esclusione della sola IRAP. 

Pertanto l’incremento di spesa ammissibile è pari ad Incremento di spesa ammissibile € 97.173,54. 

 

INCREMENTO CALMIERATO: 

Regime transitorio per gli enti virtuosi: l’incremento della spesa di personale 
In sede di prima applicazione e fino al 31 dicembre 2024, i comuni di cui all'art. 4, comma 2, 

possono incrementare annualmente, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, la spesa del 

personale registrata nel 2018, secondo la definizione dell'art. 2, in misura non superiore al valore 

percentuale indicato dalla seguente Tabella 2, in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 

personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di 

revisione e del valore soglia di cui all'art. 4, comma 1. 
Il Comune di Fiumedinisi, sulla base della fascia demografica, le percentuali massime di 
incremento della spesa del personale registrata nell’anno 2018, per gli anni 2020/2024, sono le 
seguenti: 

Comuni 2020 2021 2022 2023 2024 
b) comuni da 
1.000 a 1.999 
abitanti 

 
23,0% 

 
29,0% 

 
33,0% 

 
34,0% 

 
35,0% 

Spesa personale 
anno 2018 

676.555,26 676.555,26 676.555,26 676.555,26 676.555,26 

Incremento  155.607,71 196.201,02 223.263,24 230.028,79 236.794,34 

 
 

OBIETTIVO  
Non superare il rapporto tra spese di personale ed entrate correnti al 

netto del FCDE dell’ultimo rendiconto approvato  
23,30%  
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INCREMENTO EFFETTIVO 
A seguito delle suddette operazioni di calcolo, per questo ente si verifica la seguente condizione: 

[ X ] l'incremento calmierato risulta superiore all'incremento teorico, il Comune può pertanto 

procedere ad assunzioni solo entro il valore dell’incremento teorico. 

[  ] l'incremento calmierato risulta inferiore all'incremento teorico, il Comune può procedere ad 

assunzioni solo entro la misura dell’incremento calmierato. 

Il Comune può assumere entro lo spazio finanziario di € 97.173,54. 
 
 

D) Stima dell’evoluzione dei fabbisogni 

Il rispetto dell’obiettivo è garantito dai risparmi ottenuti nell’anno 2023 e negli anni indietro 
nonché da un contenimento della spesa derivante dalla non totale copertura dei posti lasciati liberi 
e assunzioni in categorie più basse rispetto a quelle del personale cessato. 

 

I. ASSUNZIONI CON ONERI A CARICO DEL BILANCIO COMUNALE: 

 

Assunzione di n. 1 unità di personale Area dei funzionari e dell’elevata qualificazione – 

Profilo Assistente Sociale - ex Cat. D1 

Considerato, inoltre, che a questo Comune pervengono, con sempre maggiore frequenza, 

specifiche richieste di intervento in materia socio-assistenziale, sia da parte dei cittadini, sia da parte 

di altre istituzioni e in particolare da persone fisiche in condizioni di disagio; 

Attesa, tra l’altro, la necessità e l’urgenza relativa ad adempimenti concernenti la redazione di 

relazioni socio-ambientali da parte del Tribunale dei minori, o casi di assistenza immediata a casi di 

indigenza sociale/sanitaria ed emergenza abitativa, registrazione su piattaforme telematiche 

ministeriali da parte di figure specializzate, avvio di progetti di pubblica utilità per i beneficiari del 

Reddito di Cittadinanza; 

Rilevata, per l’effetto, la necessità di ricorrere all’assunzione di un Assistente Sociale; 

Dato atto: 

 che nella dotazione organica del Comune di Fiumedinisi la figura dell’Assistente Sociale 

non è prevista; 

 che tra il personale in servizio presso questo Ente non è rinvenibile la figura dell’assistente 

sociale e che, quindi, si rende necessario ricorrere ad una professionalità esterna che contribuisca ad 

assicurare la erogazione dei servizi socio assistenziali e delle prestazioni sociali ai cittadini 

attraverso l’attività professionale specialistica dell’Assistente Sociale; 

 che, comunque, l’attività di competenza dell’Assistente sociale, per la relativa peculiarità e 

specificità, non è realizzabile da personale interno, non traducendosi in ordinaria attività 

amministrativa, per cui occorre conferire un apposito incarico ad un professionista esterno, in 

possesso dei requisiti e dell'esperienza necessaria per l'espletamento di tale compito; 

Considerato che il posto dell’Assistente Sociale verrà ricoperto con assunzione a tempo 

indeterminato per n. 18 ore settimanali; 

Rilevata la necessità di programmare la copertura dei posti vacanti in via preferenziale mediante 

convenzione con Asmel, e, in subordine, mediante scorrimento/utilizzazione di graduatorie di enti 

terzi ed in subordine mediante reclutamento concorsuale e/o mobilità volontaria, previa 

comunicazione di cui all’articolo 34 bis del d.lgs. n. 165/2001, in quanto le nuove assunzioni a 

tempo indeterminato o determinato per un periodo superiore a dodici mesi, sono subordinate alla 

verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto nell'apposito elenco ed in 

possesso della qualifica e della categoria di inquadramento occorrenti; 

Accertato che, giusta attestazione del responsabile finanziario all. C, in termini di sostenibilità 

finanziaria, la spesa del suddetto reclutamento, secondo i costi del nuovo CCNL, è la seguente: € 

17.122,40; 
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Dato atto che la suddetta spesa è già stata prevista nel DUPS 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 12 del 04.07.2024 e nel bilancio di previsione 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 13 del 04.07.2023; 

 

 

Reclutamento n. 2 unità di personale Area degli Operatori - ex Cat. A1 

Considerato, inoltre, che il settore tecnico è attualmente privo di figura dotata di professionalità in 

materia tecnico -urbanistica, che affronti le molteplici e complesse problematiche quotidiane di 

natura operativa che il Comune di Fiumedinisi presenta; 

Rilevata la necessità di coprire n. 2 posti vacanti nell’area tecnica, con inquadramento giuridico-

economico ex A1, profilo professionale Operatore, ai sensi dell’art. 35 D. Lgs. 30/03/2001, n. 165, 

da impiegare in qualità di “Operatore” presso il Settore Tecnico per n. 24 ore settimanali; 

Accertato che, giusta attestazione del responsabile finanziario all. C, in termini di sostenibilità 

finanziaria, la spesa del suddetto reclutamento, secondo i costi del nuovo CCNL, è la seguente: € 

37.441,73; 

Dato atto che la suddetta spesa è già stata prevista nel DUPS 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 12 del 04.07.2024 e nel bilancio di previsione 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 13 del 04.07.2024; 
 
 

Utilizzo di personale dipendente di altri Enti 
(art. 92 del D.Lgs. n. 267/2000 e art. 1, comma 557, della L. 311/2004) 

Ribadito: 

- che uno degli obiettivi primari del programma di governo di questa Amministrazione, contemplato nel 

DUP e nel piano della performance, annualmente approvato dalla Giunta Comunale, è la valorizzazione 

del territorio comunale nella sua vocazione di territorio di servizi nel rispetto della sua giovane identità 

culturale in tutto appartenente a quella propria della Sicilia e delle sue tradizioni; 

- che il Comune di Fiumedinisi ha una popolazione residente di circa 1.300 abitanti su un territorio 

caratterizzato da una importante vocazione naturalistica, interessata prevalentemente dalla riserva 

naturale Orientata Fiumedinisi e Monte Scuderi; 

- che l’estensione territoriale aggrava per quantità e qualità l’onere dell’erogazione dei servizi primari, 

(acquedotti, fognature e depurazione, ciclo integrale dei rifiuti, viabilità e verde pubblico); 

- che d’altra parte lo sviluppo dei servizi pubblici locali che ha caratterizzato il Comune di Fiumedinisi 

con importanti investimenti pubblici con finalità istituzionali, culturali e turistiche, che rendono ora 

necessari ingenti adeguamenti strutturali e importanti manutenzioni.; 

 

A) Assunzione ex art. 92 del D.Lgs. n. 267/2000 presso l’Ufficio Tecnico 

Dato atto della vacanza di n. 1 posto di Istruttore Tecnico nel settore dell’Area Servizi Territoriali 

ed Ambientali, con inquadramento giuridico-economico ex C1; 

Vista la nota prot. n. 283 del 10/01/2024, con la quale il Sindaco ha richiesto l’autorizzazione al 
Comune di Mandanici per l’utilizzo presso questo Ente dell’Arch. Natale Gregorio Coppolino per un 
numero massimo di 11 ore settimanali da esplicarsi ai sensi dell’art. 92 del D.Lg. n. 267/2000, per un 
costo complessivo pari ad € 9.643,50; 
Dato atto che si tratta di figura infungibile ed indispensabile per la funzionalità dell’Ufficio Tecnico, 
attualmente sottorganico e, tra l’altro, con personale assegnato a tempo parziale; 

Ritenuto di coprire il posto vacante di Istruttore Tecnico, mediante il reclutamento di n. 1 profilo 

professionale di “Istruttore Tecnico”, con inquadramento giuridico-economico ex C1, da impiegare 

in qualità di “Istruttore” presso l’Area Servizi Territoriali ed Ambientali per n. 11 ore settimanali; 
Considerato che il predetto dipendente, oltre allo svolgimento delle essenziali funzioni di Istruttore 

dell’Ufficio Tecnico, riveste il ruolo di rup in una serie di progetti finanziati dal PNRR; 

Richiamato l’articolo 9 comma 1 quinquies del d.l. del 24 giugno 2016 e s.m.i., ai sensi del quale “ in 

caso di mancato rispetto dei termini previsti per l'approvazione dei bilanci di previsione, dei rendiconti 
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e del bilancio consolidato, nonché di mancato invio, entro trenta giorni dal termine previsto per 

l'approvazione, dei relativi dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, compresi i dati aggregati per voce del piano dei conti integrato, 

gli enti territoriali, ferma restando per gli enti locali che non rispettano i termini per l'approvazione dei 

bilanci di previsione e dei rendiconti la procedura prevista dall'articolo 141 del testo unico di cui 

al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non possono procedere ad assunzioni di personale a 

qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione 

coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in 

atto, fino a quando non abbiano adempiuto. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio con 

soggetti privati che si configurino come elusivi della disposizione del precedente periodo. 

Gli enti di cui ai precedenti periodi possono comunque procedere alle assunzioni di personale a 

tempo determinato necessarie a garantire l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 

nonché l'esercizio delle funzioni di protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica, inclusi i 

servizi, e del settore sociale nonché lo svolgimento delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 14, 

comma 27, del decreto-legge 31 maggio”; 

 

 

B) Assunzione ex art. 1, comma 557, della L. 311/2004 presso l’Ufficio di Vigilanza 

Dato atto della vacanza di n. 1 posto di Istruttore Amministrativo nel settore dell’Area Affari 

Generali, con inquadramento giuridico-economico ex C1; 

Vista la nota prot. n. 6182 del 8/07/2024, con la quale il Sindaco ha richiesto l’autorizzazione al 

Comune di Alì Terme per l’utilizzo presso questo Ente dell’Ispettore capo Rosaria Toscano per un 

numero massimo di 12 ore settimanali da esplicarsi ai sensi dell’art. 1, comma 557, della L. 311/2004 
(c.d. “scavalco d’eccedenza”), per un costo complessivo pari ad € 10.520,18; 
Dato atto che si tratta di figura infungibile ed indispensabile per la funzionalità dell’Ufficio Affari 
Generali, attualmente sottorganico e, tra l’altro, con personale assegnato a tempo parziale; 

Ritenuto di coprire il posto vacante di Istruttore Amministrativo con il Profilo istruttore di vigilanza 

nell’Area degli Istruttori, mediante il reclutamento di n. 1 profilo professionale di “Agente di P.M.”, 

con inquadramento giuridico-economico ex C1, da impiegare in qualità di “Istruttore” presso il 

Settore di Vigilanza per n. 12 ore settimanali; 

Visto l’art.1, comma 557, della Legge n. 311/2004, a tenore del quale: “I comuni con popolazione 

inferiore ai 5.000 (oggi 25.000, giusto D.L. 75/2023, art. 28 ter, convertito in L. 112/2023) abitanti, 

i consorzi tra enti locali gerenti servizi a rilevanza non industriale, le comunità montane e le unioni 

di comuni possono servirsi dell’attività lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altre 

amministrazioni locali purché autorizzati dall’amministrazione di provenienza”; 

Richiamata la deliberazione della Corte dei conti, sez. reg. di contr. Puglia, nella delib. n. 

149/2023/PAR, depositata lo scorso 16 novembre, dalla cui lettura della norma emerge che: 

 gli incarichi conferibili a dipendenti di terze amministrazioni sono circoscritti all’ambito 

degli enti locali; 

 essi dovranno essere svolti fuori orario; 

 occorre la previa autorizzazione dell’ente di appartenenza del dipendente; 

 non è prevista la necessità di alcuna convenzione tra i due enti interessati, a differenza di 

quanto accade nell’ipotesi dello scavalco condiviso, oggi regolato dall’art. 23 del CCNL 16 

novembre 2022; 

Richiamata, altresì, la Sezione delle Autonomie, che con la deliberazione n. 23/2016/QMIG, ha 

chiarito che “se l’Ente decide di utilizzare autonomamente la prestazione di un dipendente a tempo 

pieno presso altro ente locale al di fuori del suo ordinario orario di lavoro, la prestazione 

aggiuntiva andrà ad inquadrarsi all’interno di un nuovo rapporto di lavoro autonomo o 

subordinato a tempo parziale, i cui oneri dovranno essere computati ai fini del rispetto dei limiti di 

spesa imposti dall’art. 9, comma 28, per la quota di costo aggiuntivo”. Pertanto, il comune dovrà 

ridurre la spesa complessiva per i contratti “a tempo determinato” o con convenzioni ovvero con 

contratti di collaborazione coordinata e continuativa”, in una misura pari al 50% di quella sostenuta 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art13
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art13
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2010-05-31;78~art14-com27
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2010-05-31;78~art14-com27


 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024 - 2026   

G.C. n.   del   /   /2024 

Pag. 82 a 92 

      

nel 2009 (cfr. sez. reg. di contr. Lombardia, delib. n. 303/2014/PAR); 

Dato atto che la suddetta spesa è già stata prevista nel DUPS 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 12 del 04.07.2024 e nel bilancio di previsione 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 13 del 04.07.2024; 

 

C) Assunzione ex art. 92 del D.Lgs. n. 267/2000 presso l’Ufficio Anagrafe 

Dato atto della vacanza di n. 1 posto di Istruttore Amministrativo nel settore dell’Area Affari 

Generali – Anagrafe, con inquadramento giuridico-economico ex C1; 

Vista la nota prot. n. 5224 del 14/06/2024, con la quale il Sindaco ha richiesto l’autorizzazione al 
Comune di Alì Terme per l’utilizzo presso questo Ente il Sig. Ivano Pellizzeri per un numero massimo 
di 12 ore settimanali da esplicarsi ai sensi dell’art. 92 del D.Lg. n. 267/2000, per un costo complessivo 
pari ad € 10.520,18; 
Dato atto che si tratta di figura infungibile ed indispensabile per la funzionalità dell’Ufficio Anagrafe, 
attualmente sottorganico e, tra l’altro, con personale assegnato a tempo parziale; 

Ritenuto di coprire il posto vacante di Istruttore Anagrafe, mediante il reclutamento di n. 1 profilo 

professionale di “Istruttore Anagrafe”, con inquadramento giuridico-economico ex C1, da 

impiegare in qualità di “Istruttore” presso l’Area Affari Generali per n. 12 ore settimanali; 
Considerato che il predetto dipendente, oltre allo svolgimento delle essenziali funzioni di Istruttore 

dell’Ufficio Anagrafe, riveste il ruolo di sopperire alla vacanza in atto di dipendente in stato di malattia 

dal mese ; 

 

 

Richiamato l’allegato E, dal quale emerge che la spesa flessibile del 2009, ex art. 9, comma 28, 

D.L. 31 maggio 2010, n. 78, ammonta a complessivi € 144.766,22;  

Accertato che, giusta attestazione del responsabile finanziario all. C, in termini di sostenibilità 

finanziaria, la complessiva spesa dei suddetti reclutamenti, secondo i costi del nuovo CCNL, è la 

seguente: € 30.683,86; 
 
 
 

II. ASSUNZIONI ETEROFINANZIATE 

 

Assunzione di n. 3 unità di personale Area dei Funzionari e dell’Elevata qualificazione, ai 

sensi dell’art. 19 del D.L. 124/2023 

Profilo “Ingegnere”, “Specialista in attività amministrative e contabili” ed “Avvocato” 

 

Visto il DECRETO-LEGGE 19 settembre 2023, n. 124 “Disposizioni urgenti in materia di politiche 

di coesione, per il rilancio dell'economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia 

di immigrazione”, convertito con modificazioni dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, in Gazzetta 

Ufficiale n. 268 del 16 novembre 2023, con il quale si richiama la necessità e l’urgenza di 

individuare misure volte alla semplificazione dei procedimenti amministrativi concernenti 

l'utilizzazione delle risorse nazionali ed europee in materia di politiche di coesione, nonché a 

favorire la realizzazione di investimenti pubblici; 
Richiamato l’art. 19 del sopra citato D.L. 124/2023 (convertito con modificazioni dalla legge 13 

novembre 2023, n. 162, in Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 novembre 2023), il quale prevede che a 

decorrere  dall'anno 2024, al fine di promuovere il rafforzamento della capacità amministrativa delle 

regioni Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, delle città metropolitane, 

delle province, delle unioni dei comuni e dei comuni appartenenti alle predette regioni, nonché per 

rafforzare le funzioni di coordinamento nazionale del Dipartimento per le politiche di coesione della 

Presidenza del Consiglio  dei Ministri, le predette amministrazioni, nell'ambito delle vigenti 

dotazioni organiche, sono autorizzate ad assumere, con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
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personale non dirigenziale, da inquadrare nel livello iniziale dell'area dei funzionari prevista dal 

contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - Comparto Funzioni locali - nei limiti dei  criteri 

di ripartizione definiti dal Decreto previsto dal comma 3 del medesimo art. 19; 
Visto l’“Avviso Pubblico finalizzato all’acquisizione delle manifestazioni di interesse” – pubblicato 

dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione - Programma 

Nazionale di Assistenza Tecnica Capacità per la Coesione 2021-2027 (CapCoe) Priorità 1, Azione 

1.1.2 assunzione di personale a tempo indeterminato presso i principali beneficiari (d’ora in avanti 

“Avviso”) in data 20 novembre 2023; 

Dato atto che: 

- trattandosi di assunzioni a tempo indeterminato di cui all’avviso Pubblico finalizzato 

all’acquisizione delle manifestazioni di interesse del Dipartimento per le politiche di coesione - 

Programma Nazionale di Assistenza Tecnica Capacità per la Coesione 2021-2027 (CapCoe) Priorità 

1, Azione 1.1.2, le stesse sono eterofinanziate, quindi neutre rispetto alle facoltà assunzionali di cui 

all’art. 33, commi 1-bis e 2, del DL n. 34/2019; 

- i costi delle suddette assunzioni gravano sul PN CapCoe per l’intero periodo di 

ammissibilità delle spese (fino al 31.12.2029) e sulle risorse indicate dall’art. 19 del DL 124/2023, 

convertito in legge con modificazioni, con Legge 13 novembre 2023, n. 162, in Gazzetta Ufficiale 

n. 268 del 16 novembre 2023; 

Richiamata la delibera di Giunta Comunale n. 11 del 18.01.2024, avente ad oggetto <<Avviso 

pubblico finalizzato all’acquisizione delle manifestazioni di interesse– pubblicato dalla Presidenza 

del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le Politiche di Coesione – Programma Nazionale di 

assistenza tecnica capacità per la coesione 2021-2027 (CAPCOE) Priorità 1, Azione 1.1.2. 

Assunzione di personale a tempo indeterminato presso i principali beneficiari”: presa d’atto 

dell’avviso e presentazione della manifestazione di interesse>>, con la quale l’organo esecutivo ha 

deliberato di presentare la manifestazione di interesse per l’assunzione a tempo indeterminato del 

personale da destinare esclusivamente alle politiche di coesione sociale: n. 1 “Ingegnere” a 36 ore, 

n. 1 “Specialista in attività amministrative e contabili” a 36 ore e n. 1 “Avvocato” a 36 ore; 

Dato atto della vacanza dei posti relativi ai Profili di Ingegnere, Specialista in attività 

amministrative e Avvocato; 

Dato atto che la Civica Amministrazione intende impartire precise direttive finalizzate al 

potenziamento dell’Ufficio tecnico e dell’Ufficio amministrativo-contabile con l’assunzione di n. 1 

Ingegnere” a 36 ore, n. 1 “Specialista in attività amministrative e contabili” a 36 ore e n. 1 

“Avvocato” a 36 ore, che saranno impiegati esclusivamente al rafforzamento della capacità 

amministrativa dell’amministrazione con riferimento alla gestione delle risorse e degli interventi 

della politica di coesione; 
Ribadito che trattasi di assunzioni a tempo indeterminato di cui all’avviso Pubblico finalizzato 
all’acquisizione delle manifestazioni di interesse del Dipartimento per le politiche di coesione - 
Programma Nazionale di Assistenza Tecnica Capacità per la Coesione 2021-2027 (CapCoe) 
Priorità 1, Azione 1.1.2, per cui sono eterofinanziate, quindi neutre rispetto alle facoltà assunzionali 
di cui all’art. 33, commi 1-bis e 2, del DL n. 34/2019; 
Dato atto che: 
- le risorse per le suddette assunzioni gravano sul PN CapCoe per l’intero periodo di ammissibilità 
delle spese (fino al 31.12.2029) e sulle risorse indicate dall’art. 19 del DL 124/2023, convertito in 
legge con modificazioni, con Legge 13 novembre 2023, n. 162, in Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 
novembre 2023; 
- si applica la disciplina prevista dall’art. 57, comma 3-septies, del DL n. 104/2020, sicché le 
relative spese e corrispondenti entrate sono neutre ai fini della determinazione della capacità 
assunzionale del Comune; 
- occorre procedere all’aggiornamento della sezione del PIAO relativa al piano triennale dei 
fabbisogni di personale; 
Rilevata la necessità di programmare la copertura dei posti vacanti - profilo di Ingegnere, 
Avvocato e Specialista in attività amministrative e contabili – oggetto di assegnazione ad opera del 
DPCM;  
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Accertato che, giusta attestazione del responsabile finanziario all. C, in termini di sostenibilità 
finanziaria, la spesa del suddetto reclutamento, secondo i costi del nuovo CCNL, è la seguente: € 
102.734,38 e che i costi delle assunzioni gravano sul PN CapCoe per l’intero periodo di 
ammissibilità delle spese (fino al 31.12.2029) e sulle risorse indicate dall’art. 19 del DL 124/2023, 
convertito in legge con modificazioni, con Legge 13 novembre 2023, n. 162, in Gazzetta Ufficiale 
n. 268 del 16 novembre 2023 per il periodo successivo; 
Dato atto che la suddetta spesa è già stata prevista nel DUPS 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 12 del 04.07.2024 e nel bilancio di previsione 2024-2026, approvato con 

deliberazione consiliare n. 13 del 04.07.2024; 
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PIANO ASSUNZIONI ANNO 2024/2026 

 
 

 
 

 

 

ANNO 

 

 

UNITÁ 

 

 

NUOVO 

SISTEMA 

DI 

CLASSIFI

CAZIONE  

PRECEDE

NTE 

SISTEMA 

DI 

CLASSIFI

CAZIONE 

 

 
AREA  

 MODALITA’ DI ASSUNZIONE INCIDENZA 

PREVISIONAL

E PER ANNO 
Concorso pubblico, 

previa 

comunicazione art. 

34 bis d.lgs. 

165/2001   

 

Procedura ex 

art. 35 TUPI 

 

Convenzione 

Asmel/scorrimento 

graduatorie 

Utilizzazione 
di personale 

dipendente di 

altro Comune 

Trasformazione 

del rapporto di 

lavoro da part 

time a full time 

 

 

 

 

 

 

 

2024 

 

 

 

1 
Assistente 

Sociale a 

18 ore 

 

D1 

 

FUNZION

ARIO 

 

 

 

 

 

 

X 
   

€ 17.122,40 

1 Agente di 

P.M. a 12 

ore 

 

C6 

ISTRUTTO

RE 

    

X 

  

€ 10.520,18 

1 Istruttore 

tecnico 

C2 ISTRUTTO

RE 

    

X 

  
€ 9.643,50 

1 Istruttore 

Anagrafe 

C2 ISTRUTTO

RE 

    

X 

  
€ 10.520,18 

 

2 
Operatore 

a 24 ore  
 

A1 
OPERATO

RE 

  

X 
    

€ 37.441,73 

2025  Nessuna 

assunzione 
        

2026  Nessuna 

assunzione 

        

 TOTALE COSTO ASSUNZIONI € 85.247,99 
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COSTO ASSUNZIONI ai sensi dell’art. 19 del D.L. 124/2023 (ETEROFINANZIATE)  
 

 

ANNO 

 

 

UNITÁ 

NUOVO 

SISTEMA DI 

CLASSIFICAZIO

NE  

PRECEDENT

E SISTEMA 

DI 

CLASSIFICA

ZIONE 

 

AREA  

 
MODALITA’ DI ASSUNZIONE 

 

SPESA ETEROFINANZIATA 
 

 

 

 

2024 

 

 

 

1 
Ingegnere   

D1 

 

FUNZIONARIO  

 

Procedura di reclutamento espletata dal 

Dipartimento per le politiche di coesione - 

Programma Nazionale di Assistenza Tecnica 

Capacità per la Coesione 2021-2027 (CapCoe) 

Priorità 1, Azione 1.1.2 

 

€ 34.244,79 

 

1 

Specialista in 

attività 

amministrative e 

contabili  

 

D1 

FUNZIONARIO € 34.244,79 

1 Avvocato D1 FUNZIONARIO € 34.244,79 

2025  Nessuna 

assunzione 
    

2026  Nessuna 

assunzione 

    

TOTALE COSTO ASSUNZIONI € 102.734,38 
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In sintesi: 

 

PROFILO

ORE 

SETTIMA

NANALI

STIPENDIO 

ANNUO 

TABELLARE

ONERI 

ENTE
SPESA

N. 

DIPENDENTI
SPESA COMPLESSIVA

CPDEL INADEL INAIL IRAP

FUNZIONARIO 18 12.573,36 2.992,46 362,11 125,73 1.068,74 17.122,40 1 17.122,40

ISTRUTTORE 12 7.725,20 1.838,60 222,49 77,25 656,64 10.520,18 1 10.520,18

ISTRUTTORE 11 7.081,44 1.685,38 203,95 70,81 601,92 9.643,50 1 9.643,50

ISTRUTTORE 12 7.725,20 1.838,60 222,49 77,25 656,64 10.520,18 1 10.520,18

OPERATORE 24 13.747,15 3.271,82 395,92 137,47 1.168,51 18.720,86 2 37.441,73

48.852,34 11.626,86 1.406,95 488,52 4.152,45 66.527,12 6 85.247,99

CPDEL INADEL INAIL IRAP

FUNZIONARIO 36 25.146,71 5.984,92 724,23 251,47 2.137,47 34.244,79 3 102.734,38

25.146,71 5.984,92 724,23 251,47 2.137,47 34.244,79 3 102.734,38

STIPENDIO 

ANNUO 

ONERI ENTE
SPESA N. DIPENDENTI SPESA COMPLESSIVA

TOTALE

COSTO ASSUNZIONI A CARICO DELL'ENTE

TOTALE

COSTO ASSUNZIONI ai sensi dell’art. 19 del D.L. 124/2023 (ETEROFINANZIATE)

PROFILO
ORE 

SETTIMA

 
 

 

Il predetto Piano triennale dei fabbisogni di personale sarà registrato nell’applicativo SICO del 

MEF 

 

La spesa per le risorse umane 

Le previsioni iscritte in bilancio sono compatibili con la programmazione del fabbisogno di 

personale, come da tabella sottostante.  

  

Previsioni  2024  2025  2026  

Spese per il personale dipendente  € 591.844,62 € 605.644,62 € 605.644,62 

I.R.A.P.  € 50.306,79 € 51.471,29 € 51.471,29 

Spese per il personale in comando  € € € 

Incarichi professionali art.110 comma 1-2 TUEL  € € € 

Buoni pasto  € 4.000,00 € 4.000,00 € 4.000,00 

Altre spese per il personale  € € € 

TOTALE GLOBALE SPESE PERSONALE  €  € € 

  

Descrizione deduzione  Previsioni 

2024  

Previsioni 

2025  

Previsioni 

2026  

  € € € 

TOTALE DEDUZIONI SPESE PERSONALE  € € € 

  

TOTALE NETTO SPESE PERSONALE  € € € 
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Lo sviluppo sul triennio, tenendo conto delle previsioni di bilancio si concretizza come segue:  

anno 2024 bilancio 2024 -2026 

spesa personale previsione 2024   591.844,62 

23,51% 

   

entrata previsione 2024  2.711.977,42 

fcde 2024  194.689,74 

netto  2.517.287,68 

anno 2025 bilancio 2024 -2026 

spesa personale previsione 2025  605.544,62 

25,98%  

  

entrata previsione 2025  2.525.042,55 

fcde 2025  194.689,74 

netto  2.330.352,81 

anno 2026 bilancio 2024 -2026 

spesa personale previsione 2026  605.544,62 
 

26,09% 

 

 

entrata previsione 2026  2.515.412,69 

fcde 2026  194.689,74 

netto  2.320.722,95 

 

Conclusioni → Si evidenzia come, rispetto agli anni precedenti, il rapporto spesa personale/entrate 
a consuntivo 2023 sia migliorato (da 31,04 a 23,30%) avvicinandosi al valore soglia più basso 
previsto dall’art. 4, c.1, e art. 6.  
Inoltre, il rapporto sia in entrata che in uscita è considerato al lordo del contributo regionale per il 
personale stabilizzato. 
Sulla base delle entrate e delle proiezioni di spesa sino al termine dell’anno in corso, per poter 
rispettare l’obiettivo rendiconto 2023 (23,30%), si rende necessario proseguire sulla strada 
intrapresa confermando la necessità di procedere a nuove assunzioni part time od integrazioni di 
spesa, cercando invece di realizzare tutti i possibili risparmi. 
 
 

E) Verifica dell’assenza di eccedenze di personale 

Si dà atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi 

dell’art. 33, comma 2, del d.lgs.165/2001, con esito negativo.  

 

F) Verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere 

Atteso che:  

- ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, 
l’ente ha rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio 
consolidato ed ha inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche 
entro trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione;  

- l’Ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, 
comma 9, lett.c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 di 
integrazione dell’art. 9, comma 3- bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 
28/1/2009, n. 2;  
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- l’Ente si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 
18/8/2000, n.267, pertanto è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle 
assunzioni di personale;  

si prende atto che il Comune di Fiumedinisi soggiace ai controlli centrali sulle dotazioni organiche 

e sulle assunzioni di personale prima di procedere all’assunzione di personale.  
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3.3.2 Formazione del personale 
 
Fabbisogni formativi 
Al fine di elaborare un quadro delle priorità per la definizione del programma annuale/triennale di 
formazione si è provveduto ad effettuare una ricognizione del fabbisogno delle diverse aree. La 
formazione dei dipendenti costituisce un pilastro di qualsiasi strategia incentrata sulla crescita 
continua delle competenze  
Il Comune di Fiumedinisi si impegna a programmare attività formative che possano consentire a 
tutti i dipendenti, nell’arco del triennio, di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera. I 
percorsi formativi saranno organizzati o programmati tenendo conto dell’articolazione degli orari 
di lavoro, delle sedi e quant’altro utile a renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di 
famiglia oppure orario di lavoro part time.   
Sarà incentivata la programmazione di percorsi di formazione a distanza per tutto il personale in 
modo da sviluppare nuove digital ability trasversali all'interno dell'organizzazione, al fine di 
facilitare e migliorare la collaborazione tra gli uffici e sviluppare in modo efficiente il lavoro in 
modalità agile.  
Ogni dipendente ha facoltà di richiedere la partecipazione a corsi di formazione al proprio 
Responsabile di Servizio: tutte le richieste convogliano al servizio risorse umane che elabora, ove 
necessario, il piano di formazione annuale dell'Ente. 
 

Premessa 
Per la redazione del piano per la formazione del personale per il triennio 2024/2026 si fa 
riferimento ai seguenti documenti: 
- Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale umano nella PA del Dipartimento 
della Funzione Pubblica (pubblicato 10 gennaio 2022); 
- Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale” in cui si evidenzia che “la 
costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fonda sull’ingresso di nuove generazioni di 
lavoratrici e lavoratori e sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di 
crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con un’azione di modernizzazione costante, 
efficace e continua per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale”; 
- Linee guida della Funzione Pubblica per il fabbisogno di personale n. 173 del 27 agosto 2018; 
- Linee di indirizzo della Funzione Pubblica per l’individuazione dei nuovi fabbisogni professionali 
da parte delle amministrazioni pubbliche; 
- Decreto Brunetta n. 80/2021, in relazione alle indicazioni presenti per la stesura del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) per la parte formativa; 
- Documento Unico di Programmazione del Comune del triennio 2024-2026. 
 
Risorse per la formazione 
Nel Bilancio 2024-2026 sono state stanziate adeguate risorse per la formazione del personale sia in 
termini di formazione discrezionale che di formazione obbligatoria. 
In merito alla formazione, è utile ricordare che con il D.L. n. 124/2019, convertito in Legge con 
modificazioni dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157, stabilisce che: “…a decorrere dall'anno 2020, alle 
regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi e enti 
strumentali come definiti dall'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nonché ai 
loro enti strumentali in forma societaria, cessano di applicarsi le norme in materia di contenimento e di 
riduzione della spesa per formazione di cui all'articolo 6, comma 13, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122”. 
Le risorse stanziate in Bilancio sono gestite dai funzionari di elevata qualificazione al fine di 
autorizzare la partecipazione ai corsi di formazione del personale interessato, previa assunzione di 
idoneo atto gestionale d’impegno di spesa. 
In aggiunta vanno considerati i corsi promossi gratuitamente da Enti diversi, quelli svolti con 
risorse umane interne e quelli connessi ad altra tipologia di spesa (consulenze, assistenza software, 
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ecc.). 
Allo stato attuale la somma attualmente a disposizione per la formazione, esclusi gli abbonamenti 
vari ai collegamenti telematici istituzionali e/o specialistici è pari ad €. 1.500,00. 
 
Obiettivi strategici 
Gli obiettivi strategici del Piano per la formazione del personale relativi al triennio 2024-2026, 
sono i seguenti: 
1. sviluppare le competenze trasversali per il personale di comparto; 
2. garantire una formazione permanente del personale a partire dalle competenze digitali. In 
particolare il miglioramento delle competenze digitali supporta i processi di semplificazione e 
digitalizzazione previsti negli obiettivi strategici M1_4.4.1 Completamento della transizione 
digitale dell’Ente per il miglioramento dei servizi resi (anche interni) in un’ottica di trasparenza, 
informatizzazione e di semplificazione dei processi e dei procedimenti dell’Ente; 
3. rafforzare le competenze manageriali e gestionali per i responsabili di settore; 
4. sostenere il raggiungimento degli obiettivi strategici stabiliti nel DUP e nel piano della 
performance collegati alla valorizzazione delle professionalità assegnate ai Settori; 
5. sostenere le misure previste dal PTPCT (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza) 2024/2026; 
6. supportare i necessari aggiornamenti normativi e tecnici, trasversali a tutti i settori o specifici 
per tematica o ambiti di azione, sia continui che periodici; 
7. predisporre la formazione mirata al personale e la formazione mirata per i percorsi di 
riqualificazione e ricollocazione di personale in nuovi ambiti operativi o nuove attività; 
8. dare attuazione alle previsioni dettate dal D.L. n. 36/2022 per la formazione sui temi dell’etica 
pubblica e dei comportamenti etici, con particolare riferimento al personale di nuova assunzione; 
9. dare attuazione ai vincoli dettati dal legislatore per la formazione, ai fini della tutela della 
sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro; 
 
Programma degli interventi di formazione ed aggiornamento 
La formazione e l’aggiornamento non rilevano solo come strumento atto a sostenere l’attività del 
Comune di Fiumedinisi, ma anche come opportunità ai singoli dipendenti per l’accrescimento 
professionale. Rappresentano dunque un’esigenza basilare che costituisce parte integrante e 
concreta dell’organizzazione del lavoro e rappresenta uno dei fattori determinanti per assicurare il 
buon andamento, l’efficienza ed efficacia dell’attività amministrativa. 
L’obiettivo principale della formazione rimane la valorizzazione delle risorse umane attraverso le 
conoscenze tecniche, professionali e relazionali ma anche come stimolo alla motivazione, essenziale 
per il raggiungimento degli obiettivi ed il miglioramento dei servizi, con positive ricadute sul 
benessere organizzativo. 
Il nuovo CCNL funzioni locali agli articoli 54 e seguenti sottolinea come la formazione debba 
rappresentare una “leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la 
condivisione degli obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo”. 
In questa ottica la formazione sarà quindi tesa a migliorare i supporti conoscitivi, gli 
aggiornamenti professionali, ma dovrà anche favorire comportamenti innovativi che possano 
facilitare l’introduzione di ottimizzazioni nei livelli di qualità e quantità dei servizi offerti. 
La formazione dovrà interessare tutto il personale, senza nessuna esclusione, proprio a sottolineare 
l’inclusività della materia e la sua importanza nel coinvolgimento dei dipendenti. 
Pertanto, nel corso del triennio, sarà promossa la partecipazione del personale dipendente a corsi e 
seminari di aggiornamento organizzati da Enti sovra comunali, da associazioni nazionali di 
particolare importanza (Anusca, Anutel, Anci, ecc..) e da scuole di formazione pubbliche e private. 
Interventi formativi saranno realizzati anche con risorse umane interne. 
Rimane favorito il processo di autoformazione ed aggiornamento costante delle competenze 
attraverso il collegamento telematico ai siti istituzionali o specialistici. In particolare si rileva che 
sono attivi gli abbonamenti, disponibili per tutto il personale, a riviste specializzate inerenti i 
principali aspetti dell’attività comunale (contabilità, appalti e contratti, tributi, demografici, risorse 
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umane, ecc..); 
La formazione potrà riguardare anche materie “trasversali” quali il tema delle pari opportunità o 
quello della transizione ecologica, cercando di includere anche alcune tematiche innovative che 
sono entrate nella P.A. negli anni più recenti e trovando di volta in volta gli strumenti più idonei 
che consentano di utilizzare “al meglio” gli istituti introdotti nelle Amministrazioni Pubbliche per 
consentirle di modernizzarsi e di essere a supporto di utenti, cittadini ed imprese nel processo di 
rinnovamento generale. 
Nel corso del triennio 2024/2026 l’azione formativa si propone di rispondere in particolare ai 
fabbisogni derivanti da: 
- innovazioni di carattere normativo e/o tecnologico; 
- obblighi di legge; 
- necessità di aggiornamento professionali. 
 
In allegato il DETTAGLIO PIANIFICAZIONE ANNO 2024 (All. F). 
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SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 
 

 

 
Sebbene l’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 preveda 
che gli Enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto sezione, 
si suggerisce in ogni caso di provvedere ad elaborare ed attuare la sezione “Monitoraggio”, poiché 
funzionale alla chiusura del ciclo di pianificazione e programmazione e all’avvio del nuovo ciclo 
annuale, nonché necessaria per l’erogazione degli istituti premianti.  
Sulla base delle indicazioni fornite dal DL n. 80/2021, convertito in Legge n. 113/2021 in merito 
alle procedure da adottare per la misurazione della performance dei Dirigenti/Responsabili e delle 
Strutture ad essi assegnate, il monitoraggio dello stato di avanzamento delle attività connesse al 
raggiungimento degli obiettivi assegnati a ciascuna struttura sarà effettuato secondo i seguenti 
passi. 
1. I Responsabili effettueranno il monitoraggio intermedio di tutti gli obiettivi loro assegnati 

almeno una volta entro il 30/09 e al 31/12, indicando:  

a. la percentuale di avanzamento dell’attività;  

b. la data di completamento dell’attività (solo se l’attività è conclusa);  

c. inserendo nelle note spiegazioni circa le modalità di completamento, evidenziando 

eventuali criticità superate o che hanno reso impossibile il completamento dell’obiettivo.  

2. Alla conclusione dell’anno i Dirigenti/Responsabili effettueranno il monitoraggio 

conclusivo degli obiettivi indicando per ciascuno di essi le medesime informazioni indicate nel 

precedente elenco.  

3. In relazione alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, il monitoraggio della coerenza 

con gli obiettivi di performance, sia parziale che conclusivo, sarà esaminato dall’Organismo di 

Valutazione.  

 

Il monitoraggio delle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”, avviene in ogni caso secondo 
le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo n. 150 del 2009, 
mentre il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, secondo le indicazioni di 
ANAC. 
Partecipano al monitoraggio dell’implementazione delle sezioni del PIAO il Segretario comunale, i 
Funzionari di elevata qualificazione; tutti i diversi attori coinvolti nell’approvazione del documento 
concorrono a far svolgere le attività previste nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e dai 
regolamenti interni. 
 
 
  
 


